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Nint fwia mai di tutti il nome dirti; 
Che mn mmini pur, ma Dei gran parte 
SmS^m del Ufsù de ^i omirofi mirti. 
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Itale rime io d^ intrecciar diletto 
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JUuflre /erto a V onorate fronti . 
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A' SUOI AMICI 
Anj)rea Rubbi. 



JL L fecolo del fiicento abbondi di Ufid j 
Pojfo io fperdte ^ toriefi amici , the yw & 
date meco : qaefti sono poca , gli altri noa 
furono che yerteggittori ? ^ Un' ingegncfa fan* 
Mafia forma un vero poeta/ con Ovidio vinfa 
Tibullo. Dunque il Marini ^ il Teftif U Chia* 
hrera , il Lemene , il Maggi > U Filicela , U 
Guidif il Zappi devono effere ftiman affai pia 
poeti , che U Bembo ^ il Mol\a^ il- Martellìi 
il Tanfillo^ il Ràinieri^ il Patemo, il Var< 
chi , il Coppetta » die al confronto . parranno 
yerseggìatori . Difiinguete lo (Ule e la lingas 
dair eftro e dalT immàginanone • 1 due primi 
ne han dato dei leggiadri fcrittori » ed ecco il 
fecolo del cinquecento . i due fecondi isolati 
han creato un fecolo » die d difgn/là a ragia» 
ne , avve\\i alle petrarchefdie dolcei^\e. Data 
a quei del feicento la grafia e la pure^a g 
togliete loro le iperboli capricdofe e le me* 
taf ore troppo continue e forcate ^ voi vedreu 
in Marini il primo poeta ^Italia. Ifooifc 



guaci pièni d* immagini e d* idoli vi faranno 
dimenticar la monotonia:' degli antectjfori . I9 
non vi eforterò a leggere i feicentifti ; quefti 
fi eorromperebbono lo fiiU , e forfè ancora la 
giufie\\a della fantafia . Vi dirò folo che i 
feicentifti furono i veri poeti £ Italia . E" cer- 
Ì0 .did il feèolo di Leone X, fu quello delle 
èèittrti e delle belle lettere. Ma i certijfimo 
ehe il ucci feguente fu quel delle faenze e 
degV ingegni italiani ; cominciando da Galileo^ 
JU Bo felli ; da Sarpi . Dunque anche i fecali 
hanno i lor climi i QuelT urt^ di for\a i^o^ 
iét y . che creò in Italia i matematici è i fifici » 
feti '.affo annichilare t poeti f No . T^irò me* 
gfìù 11 giro £ awni che. fu intermedio ira il 
mille cinquecento, e il mille fetteeehto ^ au* 
mento i penfatori , e trat quefti io métto i poe* 
eij ed- eccoi i Chiabrera.f. i Filìcaja ec. e dovè 
neceffariamente fcemar di fcrittori. I genjnort 
fon fofferenti della\Rma\ Seguono £ energia 
Jei lor voli j penetrano nelle nuvole , ni pia 
'peggon la. terrai Sia ftabiUto , che .mancò lo 
ftìle al feieento y non /'ingegna o la Éintafia/ 
eolici che quefta e quello giovarono a contami' 
nare lo ftilc . Giudicate, rofi equità del mio 
giudizio, e mi farete tapone^ mi vi ntc^ 
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x\.Lcri canti di Martt e di saa schiera 
Gli arditi aflàlti e l'onorate i Aprese, 
Le sanguigne vittorie e le contece» 
I trionfi di morte orrida e fera. 

Io canto. Amor, da qoefta tua gnenrìera 
Qaant' ebbi a softener mortali oSue^ 
Come un gaardo mi Tinse , nn cria mi prese , 
Iftoria miserabile, ma vera. . 

Due begli occhj far l'arme onde trafitta - 
Giacque, e di sangue in vece, aouiro pianto 
Sparse lunga (la^oa i' anima afflitta • 

Tu, per Io cui valor la palma e U 'vanto 
Ebbe di me la mia nimica ióvittà, • 
Se defti morte al cor, dà vita al canto. 
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Dtl filenuo figlio e de la notte, 
Padre di vaghe immagioate ferme , 
Sonno gentil » per le cui tacit^orme 
Son r alme al del d' Amor ^eflò condotte ; 

Or che in grembo a k lievi ombre interrotte 
Ogni COI» fuor che il mio» riposa e dorme, 
V Èrebo oscuro, al mio penfier conferme , 
Lascia, ti prego» e le cimmerie grotte: 

E vien col dolce tuo tranquillo ofablio , 
£ ool bel vcdto in ch'io mirar m* appago , 
A consolar il vedovo defio. 

Che se in te la sembianza onde son vago 
Non m' è dato goder , godrò pur io 
De la morte che bramo almea T immago. 
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Uefti Tinti dal dnol poflènce e fims 
Occhj, giA ftinchi da à luogo pianto. 
Con le tae dolci e Infioghicre scortt 
Chiudi» deh chiudi, amico ioanoi al^piaiÉto. 

Ben lor convicnfi il lagiimar cotante; . 
Che mal caute del cor, mai fide poitt . 
Di hii dando ad Amor la palma ti Tanto 
Fur la prima cagion de la mia morte** 

Ma tu» se vendicar tanti miei guai 
Brami » in lor entra almen co* tuoi ripofi 
Sol «na tolta , t non gii aprir più màm 

Vienne » e se ciechi alberghi e teaduoC 
Cerchi , ed ami Torror , gli troftrai 
Bìà4d fitto speco ottibiU eA 
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VTIace inferma madonna: Amor, che fai, 
Cbe non le porgi a si grand' uopo aita ? 
Pur ne la vita sua, come ben sai» 
Vive non men la sua, che la mia vita. 

Vienne, e sotto la guancia impallidita 
Fon la fiiretra, ond' ella pofi ornai , 
£ i sudor'de la fronte egra e smarrita 
Col velo asciuga, e gli umidetti rai. 

Pioggia nel grembo di celefti fiori 
Le versa, e poi col ventilar de Tali 
Tempra de le sue membra i gravi ardori ^ 

Ma se; brami salute a' noftri mali, 

£ inde me 1 miei sanar co* suoi dolori ,; 
Quando morte l'aflàl, dàlie i tuoi (Irati. 
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X Ario e lima d''Atnor, cura mordace» 
Che mi rodi a tutt'ore il cor dolente» 
Stimola di sospetto a l'altrui mente» 
Sfera de l'alme, ond'io non ho pia pace; 

Vipera in vasel d' or cruda e Torace^, 
Nel più tranqaillo mar scoglio pungente» 
Kel più sereno cieì nembo firiéente» 
Tosco tra i fibr', tra i cibi arpia rapace; 

Sogno vano d' uom defto , oscuro velo 
A gli occhj di ragion , pefté d' Avcitio, 
Che la terra avveleni, e turbi il delo;* 

Ov'amor no, ma sol vi v'odio eterno. 
Vanne a l' ombre d' abiflb ombra di gelo; 
Ma temo non t' abbonra janco V inferno • 
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x\Bbia, chi rt^ai per te pianti o sospiri 
Sparge , nimico il ciel , nimico il vento : 
E '1 pie gli avvolga in cento nodi e cento 
Brancufio pesce , e giù nel fondo il tiri . 

Trovi, chi mai per te pene e martiri 
Sofie , turbato il più tranquillo argento : 
£ r olTa, gioco del suo bianco armento , 
Nel tempeftoso Egeo Proteo raggiri. 

Sia chi ti crede mai , è* empio corsaro 

Preda , onde '1 giogo e 1 fren softenga e inorda 
Pi prigion dura e di servaggio amaro. 

O più i:he Scilla e che Cariddi ingorda^ 
Orca, rooftro maggior del noftro faro. 
Più che mar, più che scoglio, iniqua e sorda. 
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l^Qaardy e langei miei lini Anftro dal poeto 
Giri» e fiaochi i miei remi irato flutto. 
Tra le iirti il mio legno errì diftmttOy 
O fia di Scilla entro le fiuici absorto. 

Non fia giaonnai da d/eftra (Iella acorto» 
Né mai mi leggio (ndoflb abito asciatto: 
Peran le fila e i gioochi ; e 1 mondo tvtto 
S* armi e rinferno e'I cid, perch'io fia morto . 

Cbe diletto il morir mi fera e vanto» 
S* ad altro non nacqa'io Ga' pescatori» 
eh' a dar trìboto al mar d'eterno pianto. 

Viver non deggio in M penofi amori . 
Cosi crucdoao un di dicea Cloanto» 
£d ooaqtro vicin rispose rumori. 
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X £r lo carpazio mar 1* orrida faccia 
Del feroce Triton che la segala, 
La ritrosa Cimotoe an di fuggfa. 
Si come fera sbigottita in caccia. 

Seguiala il rozzo» e con spumose brKcia 
L' acqae battendo e ribattendo già » 
£ con lubrico pie Tumida via 
Scorrerà intento a 1' amorosa traccia . 

Qnal prò » dicendo , ot' iia più folta e piena 

L'alga, fuggir quei Dio ch'ogni procella 

. jCon la torta sua tromba acqueta e frena? 

Tra quefle squamme^ a la scagliosa ombrella 
Di quella coda, in quefta curva schiena 
Vien sorente a seder la Dea più bella. 
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JToii mente»! mar» Oratone» ordì* in daiduia 
Riva sua dorme Tonda, e tace il Teaao; 
£ notte in ciel di cento gemme e cento 
Ricca spiega la Tede aaxurra e bruna. ' 

Rimira ignuda e senza nube alcuna 
Nuotando per lo mobile elemento» ' 
Mifto e confuso Tun con T altro argento » 
Thi le ninfe del ciel 4«nzar la btna. 

Ve* come van per quèfte piagge e quelle 
Con scintille scherzando ardenti e chiare, 
Volte in pesò le ftelle, i pesci in fteUe. 

^ puro il vago fondò a noi traspare. 
Che fra tanti dirai lampi e fecelle: 
Ecco in del criftaUin cangiato il mare. 
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il monte, ecco il saflo» ecco lo speco 
Che'l pescator, che già solca col canto 
Girsen si predò «1 gran paftor dì Manto, 
Preflb ancor ne la tomba accoglie seco. 

Or r urna sacra adorna» e spargi meco, 
Craton, fior* da la man, da gli occhj pianto» 
Che del Tebro e de l'Arno il pregio e ì vanto 
In qmtK antro risplende oscuro e cieco . 

Fon meote 'Come, ahi (Ielle avare e crude! 
Piange pietoso il mar, l'aura sospira 
Là doT^ il marmo avventuroso il chiude. 

Pan nido j cigni entro là dolce lira , 

£ internò al ctntt knuto., a Toflà ignude 
Stuol di mefte Sirene mcpr s' aggira • 
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CJeftoèil mar di Corinto. Ecco ore Tempio 
Staci d* Oriente il gran naviglio aflabe : 
Qua sotto entra Acheloo ne 1' acque salse , 
Là preHb ha varco di Giunone il tempio . 

Lieo , qui fé' con memorando esempia 
U giovinetto ibero , a cui non valse 
Ditesa oppor» de l'idolatre e fidse 
Squadre del fier soldan mortale scen^.. 

Raccolto Proteo il suo ceruleo armento » 
L'alta ftrage prediflè» e TNton poi 
CantoUa a suoa d' orribil corno al Tento. 

Squallido e pia che mai torbido « noi 
Madri gran tempo il liquido elemento 
Di cadaveri e sangue i moftri sooi • 
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Io che de rampb in ere diviso impero 
Il gran mondo de 1' acque avefti fn sorte , 
Padre Nettuno , al cui scettro serero 
Tutta ubbidisce la cerulea corte; 

Io canterò del tuo tridente altero 

Le glorie , e ì pregi del tuo braccio forte » 
Come a una scofia sua nacque il dedriero, 
£ dì Troja per lui cadder le porte; 

Se la mia firale e combattuta barca 
Trarrai dal golfo periglioso infido » 
Mentr' oggi à crudel pelago varca; 

E se da scogli e firti a miglior nido 
Voinit e di ricche merci ornau e cateti 
Fia da la deftra tua so^ioa al lido» 
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Ir ben, poss'io, se noa m*iiig^na il tcioi 
Se la speme, ol veder aon è fidlace, 
Riede il bel tempo, e la tempefialmpKe, 
£ gii ceflà del mu. V orgoglio akcfo. 

Sorga meco osto! lieto ogni nocchiero 
La santa a salutar mnabil fine. 
Del ticino aerea naoaa Teraoe, 
Ond^ io morte noa temo, e porto spero • 

Ecco là in sa f antenna, ecco la proda 
Precorre un* aurea immago; tcoonn dclEao 
Che fende il mar con 1* argentata coda • 

Glauco regg* io cb' a P impeto marino 
. Sottrae le tate, e di sua man le snoda ; 
Deftri presagi al suo sdrustito f^nOa 
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OOvra r orlo d' uà rio lucido e nettò 
II canto soavìffimo sciogliea 
MuCco roffignuol eh' aver parea 
E miUe voci e mille augelli in petto. 

Ecot che d'ascoltarlo avea diletto» 
Le note intere ai suo cantar rendea; 
Ed ei vie più garria» che lei credea 
Vago, che remulaiTe» altro augelletto. 

Ma mentre che '1 tenor del bel concento 
Raddoppiava più dolce, a caso scorse 
L'imagin sua nel fuggitivo argento. 

Riscr le ninfe , ed eì eh* alior s* accorse 
Schernito cflèr da l'acque, anzi dal vento, 
A celarti tra' rami in fretta corse . 
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Mil «en viene a' tuoi sacrati altari 
Il mio feroce cozzator lanuto , 
Quel si nero, si crespo e sì barbuto , 
Famoso tra le gregge e tra' caprari . 

Quinci a l' uve , a le viti accorto impari 
Riverenza ed onor lo ftuol cornuto t 
Uso or col dente, ed or col corno acato 
Romper gì' innefti tuoi più dolci e cari . 

Ecco d' edre e corimbi il capo cinto 
Cader tei vedi a pie sbranato ed arso» 
Santo vermiglio Dio , che Tebe onori • 

Ed ecco il foco del suo sangue tinto, 
Per doppiar lume a gli odorati ardori. 
Di soave falerno Iio tutto sparso. 
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X frch'io diflbrme fia, perchè pungente 
Abbia d' ispide tete il mento e'I volto; 
Perchè di negre lane irsuto e folto 
Il petto e il tergo t il crin porti cadente; 

Bella, non mi aprezzar; l' aflètto ardente 
Gradisci almeno in rozza forma accolto : 
Sotto niTida scorza anco sepolto 
Frutto pregiato il mar serba sovente. 

Ah del mio forte e smisurato bufto 
Non rider no; convienfi, o vaga mia» 
A te r effer gentile , a me robuflo • 

Dolente in atto in cotal suon languia 
L'aspro Ciclope; e longo il lido adufto 
La fuggitiva Galatea aeguia. 
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Olio ai lucenti e b'quidi criftalU , 
e la sua Galatca nido e soggiorno , 
ì quede note Polifcmo un giorno 
udì cantando fulminar le Tallì: 

\ ninfe del mar, che di coralli, 
i perle e d'oro il molle aine adorno, 
>yra frenati pesci ite d'intorno 
ieti menando e leggiadreCti balli 1 

i delfini, mugiche Sirene, 

erdi scogli , antri foschi , orridi tenti , 

ier' orche, ingorde foche, aspre btleoes 

fède a coflei de le mie pene , 

come a' miei sospir', pianti e lamenti 

tonailciel, crescon l'accie, ardoATaceae. 
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Aspr^ sàmpogna, il cui tenor di cento 
Voci risuona , e cento fiati spira , 
Battendo a terra ebbro di sdegno e d'ira 
Poiifemo, ond*al ciel pose spavento; 

Poi che qued' empia , che l'altrui tormento, 
Dicea, lieu e ridente ascolta e mira» 
Sol cara ha 1* armonia di chi sospira ^ 
Né gradisce altro suon che'l mio lamento: 

Qui spezzata rimanti , e qui ti lagna 
Dal mio lato disgiunta e dal mio labro , 
Cara de' miei dolor' fida compagna . 

Più non diss' egli ; e 'I monte arficcio e scabro 
Rimbombò d'urli, e'I lido e la campagna 
Tremonne, e l'antro del tartareo fabro.. 



Misti. h 



SONETTO. 



JLXpre r uomo infelice allor che nasce 
In quefta 7Ìta di miserie piena» 
Pria ch'ai sol , gli occhj al pianto, e nato t pena 
Va prigionier fra le tenaci &ice. 

Fanciullo poi , che non più latte il pasce » • 
Sotto rìgida sferza i giorni mena: 
Indi in età più ferma e più serena 
Tra fortuna ed amor more^ e rinasce . 

Quante poscia sofUen trifto e mendico 
Fatiche e morti, in fin che corvo e laflTo 
Appella a debil legno il fianco antico ! 

Chiude al fin le sue spoglie angufto saflb 
Ratto cosi, che sospirando io dico: 
Da h cuna a la tomba è un breve paOb. 
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OOtto caliginose ombre profonde 
Di luce inacceffibile sepolti 
Tra nembi di fiicnxio oscuri e folti 
L' eterna mente i suoi secreti asconde J 

£ 8* altri spia per quelle nebbie immonde 
I suoi giudizj in nero Telo arToIti^ 
Gli anuni ingegni temerarj e ftolti 
Col lampo abbaglia, e col suo taon confonde. 

O invifiiùle sol , eh' a noi ti celi 
Dentro l'abiflb luminoso e fosco, 
£ de' tuoi proprj rai te fteflb Teli; 

Argo mi fai, doT'io son cieco e losco; 
Ne la mia notte il tao splendor rÌTeli: 
Quanto t'intendo men, più ti conosco.' 
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JuJIonto qui, cui pari al dente al cono 
^oa vide Arcadia o Spaita o Ptllo o GotOp 
Giace; Lionzo il can, che spedo ha Tinto 
Col piede i lampi» i fulmini col mono. 

Pugnò già con la tigre > affrontò l'orso» 
Fu poi da fier cinghiale a morte spinto; 
Ma lasciò qui de V uccisore eftinto 
£ le zampe e le zanne e '1 ceflb e 'i dorso • 

I compagni maftini egri e smarriti, 

E i medi armenti , ognua par che V onori 
Di pietofi latrati e di muggiti. 

Voi che perdefte il difeosor, pallori» 
Incontro ai lupi ingordi» ai ladri àrdki » 
Spargetelo di lagrime e di fiati* '. 
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Orna » cadeftì , i ver ; già le famose 
Pompe del Tebro , e'I gran nome latini 
£ le glorie di Marte- e di Quirino 
Co' denti eterni il re de gli anni ha toi 

Te per le tombe e le rnine erbose 
In yan cerca dolente il peregrino. 
Che di Celio le rocche e d'Àyentino 
Giaccion tra 1* erbe a se medesme ascose 

Ma sorta ecco ti veggio, ed al governo 
Siede di te non rio tiranno e fero » 
Ma chi dolce su l' alme ha scettro etern 

Regredì il fren de T universo intero; 
Or del ciel trion&nte e de 1* inferno 
Fatto hai con Dio comune, il sommo impei 
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Onnà» fiam rei di morte. Errafti» errai: 
Di perdoa non son degni i noftri errori; 
Tu eh' avventafti in me sa fieri ardori» 
Io che. le fiamme a si bel aol .forai* 

Io ch'una (en rigida adorai» 

Tu che fofti aord' aspe a' miei dolori : 
Tu ne r ire oftinata» io ne gli amori. 
Tu poi troppo ad^nafti , io troppo amai • 

Or la pena lag^ù nel cieco Aremo 
Pari al fallo n'aspetta. Arderà poi 
Chi YÌffe in fixo» in vivo fixo eterno. 

Quivi » 8* Amor fia ^ofto, ambcdno noi 
A rioeendio dannati atrem l' inferno: 
::.Tii /ìfl mioo^ocse^ ed io m gli pccbj tuoi. 
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Ve ch'io Tada, ore ch'io dia talora 
la ombrosa valletta o in piaggia aprica » 
La sospirata mìa dol^ nemica 
Semprem'^ìnaaDziyOndeconyien ch'io mora.' 

Quel tenace penfier che m' innamora , 
Per rinfrescar la mia ferita antica 
L'appresenta a queft'occhj, e par che dica: 
Io da te lunge^ e tu pur vivi ancora ? 

Intanto verso ognor larghe, pro&nde 
Vene di pianto, e vo di paflb in paflo 
Parlando ai fiori a l'erbe a gli antri a l' onde l 

Poscia in me torno, e dico: ahi folle, ahi laflb! 
E chi m'ascolta qui? chi mi risponde? 
Miser,€hequell'è un troncOi-equeft'èua talla 
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iSca porgea dì propria mano un giorno 
A vezzoso u/ignuol Lilla cortese. 
Quando per l'uscio aperto il Tob ci prese» 
Ed a r aria natia fece ritorno. : 



D* un amaro sospir che 1' aure intorno 
Tutte d' amore e di pi etate accese. 
Tardi e indarno la deflra al vento ibest 
Scolorando le rose al viso adorno* 

Ove a rischio di morte in man nimial 
Ne vai, dicca con lagrimose note , 
£ (uggì chi t'appreaza e ti notrica?. 

V augello udilla » e in spaziose rote 
L' ali rivolse a la prigione antica : 
Tanto di bella donna il pianto puoCe. 
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JLEt la ria che di latte ornan le (Ielle » 
Spigati i vanni al grande ufficio predi , 
Meflo alato di Dio, quaggiù acendefti 
Da le piagge del cìel beate e belle. 

Onde» s'invidia eflèr potefle in quelle 
Menti lassù purifllnie celefti , 
Tu solo invidiato eflèr potrefti 
Portator di si liete alte novelle . 

Tu là chinafti pria ratto le piume. 
Ove a povero tetto intorno ardea 
Chiaro diadema di celefte lume. 

Mirando poi la verginella ebrea , 

A te sembiante al volto ed al coftume, 
Son anco ia cicl , diccfti , ecco una Dea . 
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XjLPri, o bifronte Dio, liete e felici 

Del nov'anno al gran Doria oggi le porte: 
Tao figlio è queftì; egli per patria in torte 
Ebbe le tae lìguftiche pendici. 

Sotto deftro favor di cieli amici 
Ergali a gloria: e fortunato e forte 
Spieghi dei vinto tempo e de la morte 
Trionfanti 1' insegne e vincitrici / 

De 1' altrui voglie a suo talento il freno 
Volga, né de l'invidia empia ìroportottt 
Morso l'offenda, o lìvido vekno. 

Goda» né per affiuino o noja «kuna 

Giammai languisca, o sol languisca almeno 
Per oltraggio d*amor, non dt fortuna. 
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y Enni al giardin d' Amor, non d'altro adorno ; 
Che d' erbe di speranze e di defìri , 
"ÌM fronde di cordogli e di martiri» 
Il cui fiore, il cui frutto è danno e scorno. 

Ha d' affanno e di pena il muro intorno , 
E y'ì scherzan per entro in mille giri 
Acque di pianti , ed aure di sospiri , 
Inganno e crudeltà vi fan soggiorno. 

K' è eaftode l'orgoglio, e n'è ailtrice 
La gdofia, che con mortai tormento 
Spianta* il mio ben da 1' ultima radice • 

Qui, Preti, insanie a seminar intento 
A r ombra d* un penfier poco felice 
Zappo 1* onda, aro il saffo, e mieto il yentò^ 
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HèTtrno Sol , che luminoco t yage 
Sei troppo fesco a l' intelittco mio » 
Dì , come tei di te mcdesmo pago » 
E tre Persone aoa graa mente unio? 

In te speccbj te fttflb » e d* arder Tago 
De r immago che formi è il tao dcfio; 
Ma non men di te fteflb è Dio I* imoM^o, 
Né men l'ardore^ onde tu rami, à Dio. 

Così ta fiitto trino egual ti miri, 

£ queir immago e quel beato-ardoit 
Che generi mirando, amando q>iri* 

In tre lumi diftinto è il tuo iplendore. 
Come difKma in tre colori è un' Iri, 
£ aei tu lelé Aoiante, Amat^». Amora. 
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JT Ria di produr le meraviglie efterne 
Col gran poter del suo fecondo amore » 
Fu per tempi infiaitì il primo Autore 
Beato a piea di sue grand' opre interne. 

Al fin l'ime fatture e le superne 
Toglie del nulla a l' infelice orrore : 
Forma tutte le cose, e lo splendore 
Riflette in lor de le bellezze eterne. 

Terra, ciel, acqua, fi>co era una malfa; 
Poi la didins^, e tofto a la sua sede 
La terra e il cielo e l'acqua e il foco palla '. 

Ma r influllb divin » che l' eflèr diede 
Al tutto» e il dà» se di crear mai lada » 
Ciò che parti dal nulla , al nulla riede . 
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9U i cardini lucenti 

Pria che rotalTe il cielo» e nel suo pondo 
Foflfe librato il mondo, 
E il mare incatenato, e sciolti i renti; 
Pria che da'propij fonti 
Con mormoranti balli 
Moveflè il fertll pie 1' argenteo flotto ; 
Pria che Sofferò i monti , 
Pria che fbfler le Talli, ^ 

Pria che folTcr gli abilfi» e feflè il tutto: 
Nacque celefte donna , o pur nascea 
D* ogni beli' opra architettrice e Dea. 

lùrici mifti, C 
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Sovra candido loglio 

Ha d'eccelso layor l'idea dipinta. 

Ed a grand' opre accinta 

De r eterno voler s' accoda al soglio, t 

Di luce maeftosa 

Che fa perpetuo giorno • 

Era del' gran monarca il seggio ornato. 

Schiera allora oziosa 

Stavano al pie d' intorno 

Pietà y Giuftizia, Onnipotenza, e Fatp . 

Or qui spieg5 la Dea quanto descrilTé 

A quel volere onnipotente» e diflè: 
A me non sono ignote 

Le gioje tue; sol di te (ledo vago , 

So che tu sei si pago» 

Che tua felicità crescer non pOote • 

IHire in te fteflb ascondi 

Tua gloria non intesa . 

Apri, a immensa Bontà, gli erar} tai: 

Te Aedo ornai dif&ndi, 

O sommo Ben , palesa. 

Che sei beato , e puoi beare altrui : 

£ in quefla eh' or ti raoftro opra ftupeoda 
Jl^a tua gloria immortai sempre risf^eada . 
Quefte alate figure 

Che con onrfwe minute io qui t' addito. 

Sia numero infinito . 
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Di semplici softanie e menti pure; 

Con applaufi canori 

Tua bontà» tao potere 

Fia che il mufico duolo ognori ammiri* 

Diftinte in nove cori 

Quefte beate acbiete 

Ti formeranno intorno etemi gpri. 

Vo* che a giri si bei tu fieda dentro^ 

E lor l'immenfità lerra di Centro. 
Saran pronti meiiaggi» 

O gran Toler, de' tuoi iovrani imperi. 

Ai secondi i primieri 

Tramanderan del lume in&so i r«g^« 

Di libertà nada 

À spirti si veloci 

Lascerem solo un peregria momento s 

£ chi di lor trafia 

Paghi in efigli atroci. 

Il temerario suo folle ardimcncot 

£ fia per sempre in vindice madare 

£ soggetto e miniftró a tne grand' ire* 
jy incorrotta tempie 

Segno qui sotto i cieli, t in moti vari 

Vo' che fra lor contrari 

Angelica virtù li mova sempm* 

Fonti d'ogni influenia 

Qttcfti punti son ftellejt 
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Quelle vo* che fiali fide» e quefte erranti. 

Farà la tua potenza 

A luci cosi belle 

Cahgii^r gli cfFetti in variar sembianti. 

Or sotàt a noi palefi , altrtii celati 

Nasconderemo in qaefti lami i fati . 
Per avvivai:- la mole. 

Per dar la norma ai tempi, agUaftri il lame, 

China il guardo, o gran Nume, 

Su quefta obbliqua via ; quell'ombra è il sole. 

Del suo raggio vitale 

Riempirà queft' aria, 

Chiara s'ei sorge, e s*ei tramonta, bruna. 

Di luce sempre eguale, 

Ch' a gli occhj altrui par varia , 

Coi raggi d' oro arricchirà la luna : 

Onde splender ogaora il sol vedrai 

Coi rifledl la notte , il di co' rai . 
Quelli gli eterei campi. 

Quelli i regni saran d'aure e d'augelli: 

Qui contra i tuoi rubelli 

Armeran l' ira tua fulmini e lampi : 

In molli nuvolette 

Spiegherà sua beltade 

Qui , pegno di tua pace , Iri celefte : 

Qui vitali e dilette 

Si fbrmeran rugiade : 
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Qui nasceranno I nembi e le tempefie: 

£ il giorno annunzierà (oscp o «ereno i 

Il rauco tuono, e il placido baleno.' 
Ecco il mare e la terra 

Ornai didinti; ceco di pesci e belve 

Piene Y onde e le selve ; 

Ecco il campo che i frutti e i fior' diflèmi : 

Con vicende concordi ~ 

Morte e vita s' inteflTa , 

£ il tutto fia nel variar conforme . 

Con voglie non discordi 

Sia la potenza ftefla 

Che padì a softener tutte le forme : 

E fin che tornì al nulla , ov' ora giace» 

Sempre legata fia, sempre fugace.. 
Ma per cui la grand' opra? 

Per Tuom, che poi di d bel dono indegno 

Farà col folle ingegno 

Che tua giuftizia e tua pietà fi scopra . 

Avrà d* angiol la mente; 

Avrà de' bruti il sédso 

Mif^ó di corruttibile e d'eterno: 

Ad eflb ubbidiente i .. 

Fia queflo regno immenso» 

Ove le Ic^i tue non prenda a scherno. 

Tutte le fere o mansuete o dome 

Avran dal suo voler le leggi e 'i nome. 
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QaeAa che in si leggiadre 

Fociae qui ti dipiogo a lai viciiu 

Scffibiansa peregrina 

£ de la morte e de' mortai fia madre. 

Oh di quai maraviglie, 

Oh di qua! vanti egregi 

Io volli ornar qael femoinil ano tìso! 

A le future figlie 

Trapalando i bei pregi 

Vsurperaa gV iacenfi al paradiso . 

Oh troppo al vero sol chiuse popiUe » 

Quanto v* abhaglìeran poche faville l 
Ma pur di bella arsura 

So che molte arderanno alme gentili » 

Che sovra i senfi vili 

S* alzeranno al Fattor da la fattura . 

Quanto fia vago^ quello 

Splendor eh' in cìei fi crede , 

Dirà d' alto (bpor la mente ingombra» 

Se cod beUo è il bello. 

Che di quel bel fa lede. 

Che splende in cielo e di quel sole è un' omlm ? 

La Dea qui tacque. 11 ano configlio abbraccia 

Allora, e dice il gran voler: fi £Kcìa, 
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X Oi che safiOi ore ogni mente aspira » 
, Donna, in me col mio duolo io mi concentro; 
Anzi più forsennato in me non entro , 
Che cercandofi ancor V alma deUra^ 

Ben di là sa , come il mio cor mpìra » 
Senza chinar lo agnardo, il Tedi dentro 
A qaell' immeoio iÉdìyìfihil centro , 
Intorno a cui l' eternità fi gira • 

Ma perchè di queir alme ia Dio beate 
Affètto uman non può turbar b pace» 
U mìo dolae noa ti può £ur pittate» 

Pur m' è. caro ii dokv che st mi àfi^e i 
Che se tu '1 miri in quella gran bdtate • 
Senza cScr aiida, il mio dolor ti piace . 
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OTravaganze d' un sogno. A me pàrea 
La mia donna a l'inferno, e seco anch'io, 
Ore gìuftizia ambi condotti avea 
Per gaftigare il suo peccato e '1 mio • 

Temerario io peccai, che ad una Dea. 
D' alzarfi amando il mio penderò ardfo : 
Ella cruda peccò , che non dovea 
Chiudere in sen sì bello un cor si rio. 

Ma ne 1* inferno appena effèr m' avviso , 
Cke mi parre cangiarfi in un momento» 
O donna, il noftro inferno in paradiso. 

Tu lieta^ mi pareri , td io contento ; 
Io perchè rimirava il tuo bel viso, 
Ta perchè rimiravi il mio tormento. 
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Ftcs^ rergitteHa 
Piangendo il sao deftino» 
Tatta dolente e bella 
Fu cangiata da Qiove in angellino 
Che canta dolcemente, e spi^a il toIo» 
E quefto è r ufignnolo * 
In vetde colle udì con ano diletto 
Cantar un giorno Amor quell' angelletto , 
£ del canto inva^to , , 
Con miracol gentil prese da Giove 
Ad emulai le pròve ; . 
Onde poi eh' ebl>e adito 
Qael mitfica tifignapl che A soave. . 
Canta, gorgheggia, e ftiUa, 
Cangbllo ia verginella; diqnefta è lilla. 



4J, I>. I ».r I' CTI 



SiO ITBT T O. 



M 



Eflfaggera dei fior' , atioxia d' aprila» 
De' bei giorni d'amor pallida aurora» 
Prima figlia di Zefiro e di Flora, 
Prima del praticd pompa geotite: 

S'hai ne le foglie il bel pallor fimile 
Al pallOr dì colei che m'innamora; 
, Se per imago sua dascun t' adcta; 
Vanne superba, p violetta umile. 

Vattene a Lidia, e dille in tua kféià. 
Che più ftimi de gli oftri i palloc' tuoi , 
Sol perchè Lidia è pallidctta anch' dia . 

Coa. linguaggio d' odor dirle cu pud : 
Se voi pompa d'amor fiere si bella, 
Son bella anch' io « pecchi somiglio a voi • 
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OOn troppo sazia* 

Non ne vo- più: 

Cantar sempre d'amore» 

Né nuli cangiar tenore» 

È una coM che sazia » 

È una gran servitù. 

Son troppo sazia» . 

Non ne vo'più. 
Non fi parli d'amor: sen vada in bando t 

Cantiam d'altro, aio cor, cantiam d'Orlando* 
Era Orlando innamorato » 

Forsennato ? 

Per Angelica la beila • 

O pazzarella» 

Ecco che amor ritorna in ifleceato. 
Todo volgiamo i carmi 

Dove fi tratta sol di gaerie e d' armi» 

Trojanì , a battaglia : 

Già de le spade odili appare il lampo; 

Tutta 1' Europa è in campo; 

Ornai non può tatdar cbe non ▼* affagtta ; 

Trojani , a battaglia • 
Già sentite la tromba 
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Come rimbomba. 

Quaado cad» la spada , 

Sentirete come t^ia; 

Trojani, a batt^a . 
Correte a difendere 

La £imosa rapina 

Di beltà peregrina. 

Di quella gran beltà eh* amor rapi. 

Sia maladetto amor , eccolo qui . 
Che gran disgrazia! 

Sempre amor per tutto &« 

Son troppo sazia , 

Non ne vo'più. 
Ma laflày che £uò, perchè da me 

Amor rivolga il pie ? 
'Mai dal cor non fi divide» 

Nel penCer sempre aggiorna . 

S* io 1 minaccio» ed ei fi ride; 

S'iol discacdo, ed ei ritorna. 
Mio cor» che puoi far tu. 

Che fu poss' io per non parlarne più ? 
Ah che un'alma innamorata 

O felice ò sventurata, 

Abbia pure fy guerra o pace» 

Sol non- park d' amore allor che tace . 
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I £1 muco orror di solitarie piante 
Sotto notturno cielo 

Mentre solo men vo* tradito amante» 

£ dì Fille e d' Amore io mi querelo; 

Sento mefto a%naolò 

Che riempia , cantando a l' aer fosco , 

Con l'amaro suo duolo 

L'aure dì gioja, e di dolcezza il bosco. 
Poi che su r erma e taciturna riva 

Altri allor non ro' udiva ; 

De le mìe pene e de gl'inganni altrui 

Co^ mi preG a vaneggiar con lui: 
Ufignuol, che in queflo lìto 

Al tuo mal conforto chiedi» 

Credi tu, dillo, se '1 credi. 

Che da Fille io fia tradito? 
Allora in suo linguaggio 

II mufico selv^gio 
Mi rispose così: 

Sì sì sì sì sì sì , sì ti tradì . 
Come, oh Dio! poteo lasciarmi 
Per seguir chi roen l'adora? 
Io so pur che Fille ognora 
Fille ognor dicea d'amarmi. 
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Atloft m suo linguaggio 

Il mugico telraggìo -S^. 

Così mi replicò ; 

No nono no no nQf':m 
Panque roteo ÌL laccio éitìo 

Scaccerò Fili e dal corcr; 

11 farò f beatimi , Amoèe^ 

Il farò, td dico e 1 glii^; 
Allora in tao Uagoagpò 

Il mufico selvaggio 

Diflè quando giurai : 

Ma mai mai mai mai mai, mai Dol 





C^an mal fimi àat, 

JtViftt Mi^tfttt '. 
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LMor crudele 
Scherzava un g^mo 
A Tapi intomp 

Ch'erano intente a fabbricare il mele. 
Insolentello , 
Faftidiosetto 
Fre&dca diletto 

Di fturbar 1' opre al Tolator drappello; 
Quando un' ape che punta fi acmi 
Da l'amoroso ftrale 
Con punta acerba al» ot non fiiorule« 
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Qatl ferìtor ferì: 
Ma lasciò so la ferita 
Col Tdeno anco la Tita» 
O vendetu iofelxce! e.£ mori. 
Allor sì forte grida 

Ferito Amor da qacl leggicfo tdo» . 
Che arrÌTar' le sue Arida 
Forse a chiamar lift madre al teno mdol 
Nei fioriti sentieri 

Di quei vago giardin Filli sen g(a 

Con la penosa e cara compagnia 

De' suoi medi penfieri. 
A le Arida d'Amor trafTe la beila; 

£ poi che il caso intese , 

Ben fra suo cor ridca 

Nel veder che piangea 

Quel crudo fericor che si l'oflèse. 

Pur fingendo pietà cosi favella: 
Deh poverino Amor , non pianger più : 

Gran mal non hai, 

Non morirai; 

La tua piaga mortai non fu : 

Deh poverino Amor» non pianger più* 
Allor fi consola 

Amor, quando vede 

Che r ape morì . 

Al del se ne vola j 
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Rimedio non chiede > 

Gli bada cosi ; 

Godendo coftai 

Più clie del proprio ben, del male altra! 
Fra se ftefla pensando , 

£ mefta sospirando , 

DilTe Fillide allora: 
Ahi quanto meglio fera 

Per ben del noftro core. 

Che r ape foflè vìva , e morto Amore ! 
Funge r ape , ed Amor punge ; 

Quello e quella il dardo scocca: 

Ma se l'ape appena tocca. 

Sempre Amore al cor ti giunge • 
Breve è il male, onde addolora 

De la pecchia la puntura ; 

Quel d' Amor per sempre dura : 

Qued' è ben quel che m' accora • 
Ah quanto meglio fera 

Per ben del nolbro core, 

Che r ape fefle viva , e morto Amore! 
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^Ertti, o voi che da V Iftro e da l'Ibero 
Di t][aa di là peregrinando andate , 
£ nuove meraviglie ognor cercate 
Per yeder se risponda al grido il vero : 

Perchè s' acqueti ornai 1' occhio e 1 penfiero , 
Del Reno in su la sponda il pie fermate, 
£ in un oggetto sol chiuso mirate 
Ciò che di grande ha l'universo intero» 

Luce splende in un viso alta immortale. 
In cui natura al sol le ftelle unio • 
£ '1 bello eterno a la beltà mortale . 

£ s'altri poscia ha di trovar defio 
^Beltà maggiore , o meraviglia uguale , 
O non la speri » o la ricerchi in Dio . 
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JL>r queft'urna regal coki riposa 

Che fu congiunta al gran monarca ibero ; 

Là gran donna poflente e gloriosa, 

A cui fu regno angiifto un mondo iauro ; 

Ne' detti, e ne* sembianti e ne T impero 
Terrena unqua non parve o mortai cosa; 
Ebbe cor d* opre , e non di fallo , altero , 
Benché fi^a d' AugulU e madre e sposa . 

Deh , beir anima paode , e in cielo aecolta 
Fra l'elette di Dio menti beate, 
D'Ibeita il pianto e di duo mondi ascolta. 

Con Yoi, ceneri augufte» oflà onorate. 
Fu spenta ogni virtù» con voi sepolta 
Beltà, gloria, valor, senno e pietate. 
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Vi (a quella d' imperio antica sede 
Tcinuu ia pace, e trìoa£ifite ia gaerr»: 
Fa, perch'alerò che il loco or noafi vede» 
Qaella che Roma fu, gbce sotterra. 

Qaefte, coi 1' erba copre, e calca il piede. 
Far moli al ciel vicine , ed or son terra ; 
Roma che il mondo vinse, al tempo cede, 
Che i piani innalza , e che l'altezze atterra. 

Roma in Roma non è. Vulcano e Marte 
La grandezza di Roma a Roma an tolta. 
Struggendo l' opre di natura e d' arte . 

Voltò soflTopra il mondo, e 'n polve è volu, 
£ fra quefte ruine a terra sparte 
In se (teda cadeo morta e sepolta . 
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V^Anta il nocchier su la spalmata naTC, 
£ men dura gli par 1* alta fiitica ; 
Canta il bifolco in su la spiaggia aprica » 
£ il suo caldo sudor rende soaye. 

Canta il prigione, e men molefta e grave 
Sente la ftretta sua cuftodia antica; 
Canta il villan su la recisa spìca, 
£ r ardente del sol &ce non. pavé. 

Canta il calloso fabbro , e in su l' aurora 
Più Wvrì i colpi suoi rende col canto 
Su r incade sudando aspra e sonora. 

Cosi non per aver gloria , né vanto , 

Ma per temprare il duol con cui m' accora 
Quinci Fortuna , e quindi Amore io canto. 
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Ocioglie Earilla dal lido. Io corro, e ftoho 
Grido a Tonde: che fate? Una risponde: 
Io che la prima hoi tao bel nume accolto, 
Grau di si bei don , bacio le sponde . 

Dimando a T altra: allor che'l pia (u sciolto i 
Moftrò le luci al dipartir gioconde? 
£ i' altra dice : anzi serena il Tolto 
Fece tacer il vento , e rider V onde . 

Viene un'altra e m' afferma: or la vid'io 
Empier di gelofia le ninfe algose. 
Mentre sul mare i suoi begli occhj aprfo. 

Dico a quefta: e per me nulla t' impose? 
Diffe almen la crudel di dirmi, addio? 
PaiR) r onda villana , o non rispose . 
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V^lOm' eflér paò che a le paterne sponde 
Con dolente memoria ognor non voli , 
Ma empiendo il del sol d' armonie gioconde» 
Lieto aagellin, tua pcì^onia consoli? 

Già la cara consorte or non risponde , 
Afa su i nidi fi daol vedofi e soli ; 
Ed ora non sei tu su Talea fironde • 
A meditar la libertà dei toIì. 

Par r ingrata mag^on oo' tuoi concenti 
Dolce riempi , e di gradito ardore 
Core amorose al tao fignor rammenti. 

Intendo ornai le frodi tue canore : 

E tua Tendetta , a chi prigione or tenti 
Rammemorar la prigionia del core. 
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Vxiace l'Italia addormentau ia quefta 
Sorda bonaccia , e intoino il del s'oscura; 
E pur ella fi fta cheta e ficora , 
£ per molto che taoni , uom non fi defta. 

Se pur taluno il paliscalmo apprefta. 

Pensa a se flefib, e del vidn non cura; 
E ul si lieto è de r altrui sTentora » 
Che non vede in altrui la sua tempefta. 

Ma che? quell'altre UTole minute, 

Rotta r antenna , e poi smarrito il polo, 
Vedrem tutte ad un tempo andar perdute . 

lulia, Italia mia, qued'è il mio dodo: 
Allor fiam giund a disperar salute , 
Quando spera ciascun di campar solo • 
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JLiUngi Tcdete il torbido torrente 

Ch'urta ì ripari e le campagne inonda, 
£ de le ftragì altrui gonfio e crescente 
Torce sa i Yoftri campi i saffi e Tonda; 

E pur altri di toi (la negÙgente 
Su' disarmati lidi, altri il seconda. 
Sperando ch'in paiTar l'onda nocente 
Qualche fierpo s' acaesca a la sua sponda , 

Appreftategli par la spiaggia amica: 
Tofto piena infedel fia che vi guadi 
I naoYÌ acqiùfti , e poi la riva antica . 

Or che oppor fi dorrian saldi contrafti. 
Accusando fi fla sorte nemica : 
Par che nel m^ cornane il pianger bafti • 
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Al pell^riii che torna al suo soggiorni 
£ con lo fianco* pie posa ogni cura» 
Ridir fi fanno i fidi amici intorno 
De l'aspre vie la più lonuna e dura. 

Dal mio cor eh' a se fteflb or ùl ritorno, * 
Cosi domando anch' io la ria ventura , 
In cui fallaci il raggiraro un giorno 

. Ne la men saggia età speme e paura. 

In vece di rispofta, egli sospira , 
£ fta(& ripensando al suo periglio, 
Qual chi campò da l'onda, e a l'onda mi 

Pur col penfier del softennto efiglio 

lliflringo il freno a l'appetito e a l'ira; 
Che '1 prò de' mali è migliorar configUo 
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S'io ritorno a l'amoroso intrico» 
Vo'ben con altro fil reggere il piede; 
Che già aTvezzo li mio cor, tutte fi crede 
Saper le vie del laberinto antico. 

Mentre cosi ragiono, un guardo amico 
Al cammin cieco ad invitarmi riede ; 
Ond'io che uscirne in pochi giorni ho fede, 
Già ne* torti sentier' quafi m'implico. 

Or del mio irano ardir vien che m' incresca : 
Che per le yie (aliaci a perir Tafll; 
Ed io soQ dentro» e piii non veggio ònd'esca. 

Sperienza non gioya a* miei pie laflì; 

Anzi del primo error V orma ancor fresca 
Mi «acora si , che mi confonde i pafli • 
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XVUscelletto orgoglioso , 

Ch*igaobii figlio di non chiara fonte »' 

li natal tenebroso 

Avefti in fra 1* orror d' ispido monte , 

£ già con lenti pafli 

Povero d' acqua idi lambendo i safH ; 
Kon (bepitar cotanto , 

Non gir si torvo a flagellar la sponda s 

Clic 9 benctiè maggio alquanto 
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Di liquefatto gel t'accre^U l'onda!^ . 
Sopwverjà bai tdfto . p. >> 

EGécstbr di tue gohfiesce agofto .. 
Phdfto-m seno a Tcti t. . -• ; -l^ 

ta re de* fiumi il Mr tfacio^ieiil^'^ìoiic) ; 
:éi velati abeti . ■ j. . 

!i^ti^cbine ecxelse ognor so&ien-.sttl donejòi." 
■ ,TS^j|«Ì-.*bb^ cftiVa . ó ■ U"- . VH-' ;■ -r- :.^j. ^ 

ift pÀPli^ coafia ^^3ààg|tM^ìk:nfh•é - 
Tu le gr^ge e i paftori 
Minacciando per via. spumi e rlboll!.» 
E di non pfoprj umori 
Potfeffor momentaneo il corno eftolli 
Torbido , obbliquo ; e quefto 
Del tuo sol hai, tutto alieno è il redo. 
Ma fermezza non tiene 

Riso di cielo , e sue vicende ha V anno • 
In nude arìde arene 
A terminar i tuoi diluvj andraàno : 
£ con asciutto piede 
Un giorno ancor di calpeftarti ho fède. 
So che l'acque son sorde, 

Raimondo , e eh' è follia garrir col rio ; 

Ma sovra aonie corde 

Di si cantar talor diletto hi Clio, 

£ in mimiche parole 

Alti senfi al vii vulgo asconder suole. 
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Sotto del non lontano * 

Pur dianzi intumidir torrente io Tidi» 

Che di tropp' acque insano 

Rapiva i boschi , e divorava i lidi » 

£ gir credea del pari 

Per non durabil piena ai più gran miti.' 
Io dal fragore orrendo 

Lungi m' afllfi a romit* alpe in doui , 

In mio cor rivolgendo 

Qual era il fiume allora , e qual fa prioa, 

Qual &cea nel pa^Taggio 

Con non legittim' onda ai campi oltraggio. 
£d ecco il crin vagante 

Coronato di lauro , e più di lume , 

Apparirmi davante 

Di Cirra il biondo re, Febo il mio nQiae« 

£ dir: mortale orgoglio 

Lubrico ha il regno, e ruinoso il soglio. 
Mutar vicende e voglie 

D'inftabile fortuna è (labil arte: 

Predo dà, predo toglie, 

Viene e t* abbraccia , indi t* abborre » e patte; 

Ma quanto sa fi cange, * 

Saggio cor poco ride, e poco piange. 
Prode è il nocchier che il legno 

Salva tra fiera aquilonar tempefta; 

Ma d* eguoJ lode è degno 
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Quel eh* a placido mar fede non preda» 

£ de r aura infedele 

Scema la turgidezza ia scarse vele. 
Sovra ogni prisco eroe 

Io del grande Agatocle il nome onoro » 

Che de le vene Eoe 

Ben su le mense ei folgorar fe' l' oro ; 

Ma per temprarne il lampo, 

A la creta paterna anco die campo. 
Parto vii de la terra. 

La baflèzza occultar de* suoi natali 

Non può Tifeo: pur guerra 

Move a l'alte del ciel soglie immortali. 

Che fia ? sott* Etna colto 

Prima che morto » ivi riroan sepolto . 
Egual finger fi unta 

Salmoneo a Giove allor che tuona ed arde: 

Fabbrica nubi, inventa 

Simulati firagQt*, fiamme bogiacde. 

Fttlminator mendace 

Fulminato da senno a terra giace . 
Mentre T orecchie io porgo 

Ebbro di maraviglia al Dio facondo. 

Giro lo sguardo , e Korgo 

Del rio superbo inaridito il fondo, 

£ conculcar per rabbia 

Ogni armento più vii h secca sabbia . 
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VJ^Ià caduta dal cielo era ogni, ftdb,' 
Se non quella d' Amor, eh* al giorno è scocdi 
£ già l'aurata porta 
. Diflerrava a Piroo 1' alba novella , 
Quand' io col primo sole al mar riano 
Co(betto a dipartir prefi il cammino.. 1 

Per le vìe di Giunon pure e serene | 

Battea placidi vanni liura seconda: 
Tranquìllifllina T onda 
Baciava, e poi fviggia l'umide arene; 
E impaziente ornai d'ogni dimora 
Chiedeva libertà T avvinta prora. 

Ed ecco Cintia in su l'eflremo lido 
Frettolosa ver me volger le piante; 
Bella d' Amor baccante 
li cìel feria con lagrimoso grido; 
Nuda il sen, sciolta il crin, doppio tesoio 
Quinci e quindi scopria d' avorio e d' oro. 

Che non fé'? chenondiffe? Aiprieghi, ai piaofl 
Rimproveri mischiò, minacce, ed onte; 
L' acque e 1* aure , che pronte 
Ella vedea la nave e i naviganti. 
Esecrò , maledi , chiamò importuno 
Eolo più volte , e perfido Nettuno • 
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> che pur dianzi al piede avea le penne , 
Ritardo i pafll , e dì partir mi pento • 
Già mi parei che il vento 
Spirailè avverso a le velate antenne : 
£ in veder nubiloso il volto amato , 
Fosco sembrommi U cielo, e*l mar turbato. 

kh che dì selce e di ferrigno smalto 
L* anima scabra e il darò coit ha cinto 
Chi non 6 dà per vinto 
Di due begli occhj a un lagrimoso affalto • 
DI che pianga Callipso, e il suo viaggio 
Fermerà neghittoso Ulilfe il saggio. 

ai né fermar con magici (Iromentì 
Circe poteo, né per tardar sua via . 
Con r usata armonia 
Le Sirene trovar note poflènti: 
Sospìnto dai furor d' A udrò crudele 
Cala in: Ogigia al fin 1* erranti Vele . 

ortese qui de Y ocean la figlia 
V ispido verno a Riposar l' invita , 
£ de la prua sdruscita 
Le piaghe risarcir dolce il configlia . 
£i, cui laccio amoroso il cor già lega, 
L' ancora fonda, e di reftar non nega . 

[a di nuov' erbe e nuovi fior' cosparte 
Già ridevan le piagge al sol d' aprile; 
Contra l'osato fiìle 

Lirici mifii. E 
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Varj indugi egli ordisce , e mai non parte 
Ora il Terno , ora il mare Uliflè incolpi, 
Mentre di sae dimore Amore è colpa . 

Par tentò di partir; ma quando scorse 
Kugiadofi di pianto i rai divini , 
Piegò gli sparfi lini. 

Torse il timon , sospese i remi , e corse , 
Corse a la beiraflBitta, e in varie guise 
Seco pargoleggiando al fin s' affise • 

£lla , benché più volte udito avedè 
L* alta sciagura del trojano impero 
Dal facondo guerriero» 
Più voice richiedea le ftorie AtBc, 
£d ei le ficBc a raccontar pur torna , 
£ in mille modi un sol succelTo adorna . 

Coda , dicea , con torreggianti mura , 
Sudor di duo gran numi Ilio sorgea ; 
Quivi il Xanto scorrea. 
Quelle fur le mie tende; e con la dura 
Cima de i' afta in su barene intanto 
Le mura disegnò , le tende e '1 Xanto . 

Quelle di Tracia , ed a finiftra il fito 
Lievemente ombreggiò , fur le trinciere ; 
Fra r indomite schiere 
Io quinci errai con Diomede ardito ; 
£ spento il duce lor , per Taer cieco 
TraiH i coriier' fatali al campo greco. 
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Seguiva il cavalier su l'erma sponda 
Altri sacceffi a tratteggiar rivolto; 
Ma del mar, che non molto 
Mormorava ìontan, si erebbe l'onda, 
. eh' interruppe i disegni , t Troja giacque 
Preda prima del (beo, e poi de l' acque w 
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V«4latia, la doglia mia cresce con 1* ombra, 

.£ a le ' tue mura incorno 

Vo pur girando il pie notturno amante; 

Tuffato il carro ha già nel mar (i' Atlaace 

11 condottier del giorno, 

£ caligine densa il cielo adombra > 

Alto fìlenzio ingombra 

La terra tutta , e ne 1' orror pro&ndó 

Stanco da T opre ornai riposa il mondo. 
Io sol non poso, e la mia dura sorte 

Su queftc soglie amate 

Nel* altrui pace a lagrimar mi mena . 

Tu pur odi il mio duol , sai la mia pena ; 

Apri , deh per pietate 

Apri, Cintia cortese, apri le pone. 

Sonno tenace e forte 

De la vecchia cuftode occupa ì senfi ; 

Apri, Cintia, apri, bella; oimè, che penfi? 
Vuoi tu dunque , crudel , eh' io qui mi moni 

Mentre più incrudelisce 

La gclid* aria del notturno cielo ? 

P* ispide brine irta è la chioma; ìf gelo 

Le membra iftupidisce ; 
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Qaal foglia io tremo, e tu non m'apri ancora? 

Duri (li ma dimora; 

Ma tif dormi fbrs' anco , e '1 mio tormento 

Non ode altri che l'ombra, altri che'! vento. 
O sonno , o de' mortali amico nume , 

Sopìtor de' pen(ierì, 

Sollevator d' ogni af&nnato core , 

Deh s'egli è ver eh' arde/fi unqoa d' amore « 

Da que' begli occhj alteri 

Che ftan chiufi al mio mal» spiega le piume: 

Tornerai pria ch'allume 

La bell'aurora il ciel; vanne soltanto 

Che Cintia oda il mio duol, senta il mio pianto. 
Vanne, sonno gentil, vattene omai; 

Così luce nemica , 

Crepito importun mai non ti svegli. 
Cosi d'onda letea sparsa i capegli 

La tua leggiadra aqiica 
Ti dorma in seno , e non sen parta mai. 
Sonno , ancor non ten vai ? 
Dimmi, nume. insensato, amico Dio, 
Dimmi , sonno crndel , che t' ho fatt' io ì 
T\f. de r Èrebo figlio, e de 1' oscura 
Morte fratel , non puoi 
Maniere usar , se non atroci ed empie. 
PoiTaod inaridire in su le tempie 

1 papaveri tuoi, 
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E fiati Pafitea sempre più dura i 

E per maggior sciagura* 

Vigilia eterna ognor t' opprima e ftancU 

Si» ch'agli occhj del sónno il sonno maodk 
Porte , ma voi , voi non v' aprite ; ah peia 

Chi da r alpine balze 

Trafle per voi fermar la quercia e*l cenò; 
, Cingafi par d' inespognabil ferro, 

£ vallo e mura innalze 
. Città , eh* opprefla è da nimica schiera; 

Ma se tromba guerriera 

Qua non giunge col suono , or qaaì so^ 
. Munir ci fan con tanta cura i tetti ^ 
Oh mille volte e mille età beata , 

Quando a l' ombra de' faggi 

Dormian senza, timor le prische genti I 

Ricco allora il paftor di pochi armenti. 

Non paventava oltraggi 
. .Di ladro occulto , o di falange armata ; 

Avarizia mal nata 

Fu che pose ai tesor' guardie e cuftodi , 

£ moftrò i furti , ed insegnò le frodi • 
Porte, sorde a gli amanti, adunque in vano^ 

Di giacinti odorofi 

Ho tante volte a voi ghirlanda intefte ? 

O venti o pioggie o fulmini o tempefte» 

Stendete impctuofii 
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Stendete voi le dure porte al piano ; 

E tu, lenta mia mano, 

Inrendicata ancor l* ore texi pa(C? 

S% ti mancan le fiamme , eccoti i saffi . 
Latte, ma che vaneggio ? In ^^ già rare 

Scintillano le ftclle; 

Già s' intreccia di liorTalba le chiome. 

Santi nuiBij^.,deI> a* in yoftro nome 

D'odorate fiammelle 

Arder fèc' io più d'un divoto altare , 

De le mie pene amare 

Pietà vi punga, e se giuflizia ha il polo» 

Levatemi di senso, ovver di duolo . 
Voi che mutate a Tuom sembiante e spoglia, 

eh* altri volar per V etra , 

Altri fate vagar disciolto in onda , 

Voi che Narciso in fior, che Dafne in fironda 

Cangiale, in dura pietra 

Me trasfermate ancor su qucRa soglia* 

CelTerà la mia doglia, 

£ godrò eh' al mattino , ove fi dedi , 

Gintia coi pie mi prema e mi calp«fti. 
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XJUtninose di gemme e bionde d' oro 

Ha r Idaspe l'arene : 

Ma nel rio d' Ippocrene 

Più ricco in paragon nasce il tesoro ^ 

Mentre \ cridalli suoi 

Poflòn d'eternità smaltar gli eroi. 
Vérgini Dee, che. del ruscel beato 

Cuflodite la sponda. 

De la mirabil onda , 

Deh non mi fia vodro favore ingrato; 

eh' io la penna t' immergo , 

£ de r Italia il più bel fior n'aspergo. 
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Certo irrigata di celcfti umori 

Spi«»zo8a non taole 

jftiéére in (tccià al sole 

tk nini odorifien de' fiori , 

Che più pregiati aflai 

^ bella virtù non sparga odori e rai • 
O'i'ì vera virtù lucido spéEj^io, 

Mio xt^.mf^r'mifàèf^tdkB^ 

Se il» tfbf^ ardir àfii frnip 

Porgi cortese a la. mìa cetra oreccUo; 

Di te ragiona , e gode 

Se medesma fregiar de la tua lode. 
Regger con man lenta e soave il freno 

Di popoli guerrieri , 

Ma con più duri imperi 

Frenar gli aflètti suoi dentro il suo seno, 

E sol con propio danno 

Saper contro se (leffo efl*er tiranno; 
Piover, e fiane una verace inunago 

L' arricchita mia musa , 

Con larghezza profusa 

In grembo a la virtù l'onde del Tago,| 

£ con degna mercede 

Animar il valor, premiar la fede ; 
Preveder, prevenir l'alta sciagura. 

Onde l'Italia or piagne, 

Sviscerar le campagne» 



74 Lirici 

Qui fbfllè profondar, là drizzar mura, 

£ da barbari sdegni 

Frovidamente afficurar suoi regni; 
Son tue glorie » Francesco , e ne la pace 

Gli (ludj tuoi fur tali; 

Quinci spiegò grand' ali 

Fama non lufinghiera , e noti mendace , 

Ed al cicl sovra quanti 

Reggon scettri in Esperia» aitò tuoi vanti 
Ma più pronto però suol Elicona 

Dispensar i suoi carmi. 

Ove (i trattan l'armi. 

Ove di guerra alto fragor risuona ; 

E sol d* opre di Marte 

Par che sappian parlar l'nonie carte. 
Qi^al ebbe mai, qual mai la Grecia vide 

Saggio più di Neftorre? 

Pur di lui tace, e corre - • 

Parnaso a celebrar il ficr Pelide , 

E de r indomit' ira 

Nel morto Ettorre i crudi efTetti ammira. 
Dunque , fignor , di tue vittorie eccelse 

Sol mia cetra avelli. 

Già che i lauri più belli 

Plndo ne le sue selve al tuo crin scelse , 

Allor che ti miraro 

Mieter armati campi Enza e Panaro. 
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Qual fier leon , cui là ne' boschi ircani 

Gran fame arroti ì denti, 

Se ftaoi d'incauti armenti 

Pascer d'alto mirò gli erbofi piani , 

Corre, sbrana, disperde, 

E roflb lascia il suol che trovò verde: 
Qual piomba giù dal ciel fìra tuoni e lampi 

Saetta incendiosa. 

Che la dura elee annosa 

Squarcia , e del tronco badò ingombra i campì ^ 

Smorto fugge il bifolco , 

£ r aratro abbandona a metz* il ^Ico ; 
Tal fbfti tu , tal rassembrò tua spada 

Contro la turba oftile; 

Ma di libero ftile 

Poco a la noftra etade il suono aggrada; 

Più ficuro è il filentio, 

Ch' amara anco è la manna a un cor d' assenzb •' 
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JTur, D«mon , te Tho detto, e nulla vaici: 
, Or m'è pur forza alfin ch'io te T additi: 
Mira quel capro con gli usati riti 
là spampinarmi i più fecondi tralci . 

Con quanti denti egli ha, con tante falci 
La vita tronca a quefte care viti . 
E perchè per vietar discordie e liti 
Noi guidi a ruminar erbette e salci? 

Forse che a te del pampinoso Dio 
Spiace il licor, che si sovente (torna 
Quel , benché poco , ingegno tuo natio? 

S* ci vi torna , Damon , s* egli vi torna , 
PofTa vedere a me le corna, s'io 
A te noi fo tornar senza le corna. 



IHANCESGO BRACCIOLINI, 
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JLs 6to aperto orientale asciutto 
.. Verde vite sòn io piantata e colta , 
£ sotto al sol che maturommi il frutto 
Fui da' pampini miei sgravata e sciolta . 

Dal torto pie mi fu recisa e tolta 
L'inutil selva, e'I pullular diftrntto, 
£ da squadra di spine intorno avvolta , * 
Moro pungente a mio favor ccftrutto. 

Ma quando in vetro lucido credea 
Porger V almo licor bramato tanto , 
£*1 settembre al defir corrispondea; 

Nebbia mi copre di funebre ammanto , 
£ nemica a le frondi, al fi-utti rea, 
. .JNon mi lascia altro umor, che *ì proprio pianto . 
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SONETTO. 



JLiA^ nel mezzo del tempio a 1* improTylso 
Lidia .craluna gli occhj , e tiengli iniinod , 
£ mirano i miei lumi a lei divoti 
Fatto albergo di furie im si bel viso « 

Maledice ogni lume errante e fiso, 

£ par che contra Dio la lingua arroti : 
Che miracolo è quefto, o sacerdoti. 
Che Lucifero torni in paradiso? 

Forse coftui che non poteo mal saggio 
Sovraftar per superbia^ al suo Fattore, 
Venne in coftei per emularne un raggio? 

Torna confoso al tuo dovuto orrore. 

Torna al nodo fatai del tuo servaggio, 
, £ sgombra qucfta ftanza ai Dio d' amore < 
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SONETTO. 






_ ^Li audaci miei peafiei^ spiegando l'ale 
Trattan V aeree flrade onde al ciel vaiS , 
Per giunger là doTe beata ftaflt 
. Nicea , eh' è nel morir fittta immortale. 

Ma non an fona a l'ardimento eguale; 
Onde cadendo a$dcati e bffi. 
Vanno pur a p^iarfi entro a quei saffi 
Che rìnchìudoH di lei la spoglia frale. 

Ma de le belle membra il tempio cafto i 
Ore adorar solean forme divine, 
Trof an da morte prognato e guado . 

Rjedono a me tutti dolenti al fine 
A rapportar» che T amoroso fàfto 
« Va «scuro sepolcro ha per confine» 
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FRANCESCO REDI. 

SONETTO. 



ft^Ervi d*Àmor, se fia che mai leggiate 
Quefti vani penfieri e quelle mie 
Amorose insanabili follie , 
Mova almeno il mio mal voi che il proyn 

Solo io le scrivo, acciò che voi veggiate 
Le malvage d'Amor frodi natie» 
E quanto (ien le sue perverse vie 
Lubriche infidiose ed intrigate. 

£ se in quelle tal volta un vago fiore» 
Un dolce frutto (i rincontra a sorte» 
£ fior d'inganno, e frutto di dolore, . 

Cui d'ascofi lacciuoli aspre ritorte 

Stan sempre intorno » e per cui dona Amc 
Tormento in prima , e poi vergogna e mort 
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LjUnga è Vittc cf Amori la ?ita i breve» 
PerìglioM h prora, aspro il cimento. 
Difficile il giuditio, e a par del yeato 
Preci|^cosa foocafione e fiere. 

»iede io la scada il fiero madre, e greve 
Flagello impugna al crudo uffizio intento: 
Noa per via del piacer, ma del tormento. 
Ogni discepol ano voolxhe 8*alleve. 

tfesoe i prcm) al caftigo, e sempre amari 
I piem} sono, e tra le pene involti 
E tia 1^ ftenti , e sempre scarfi e rari . 

i pur fiorita è l*. empia scuola, e molti 
Già Yi aoQ veccbj» « pur non v*è chi impari; 
And iflaparano tutti a £ufi (tolti • 
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XjLPerto a? èva il parlamento Amore 
Ne la solita sua rigida corte, 
E già fremean sti le ferrate! porte 
L'usate guardie si risregUar cerrotc^ 

Sedea quel superbifluno ^gnore 

Sovra un trofeo di ftrali , e Y empiii 
Gii ftava al fianco» e la contraria Épmct 
E'I sospiro e'I lamento appo il dolorar- 
lo mefio vi fui trattd» e prigioniero; . • | 
Ma quegli albr che in me le luci aflUéi 
Mise uno ftrido dispietato e fiero; . 

E poscia aprì l'enfiate labbia» e difler 
Provi il rigor cedui del noftro xmperei 
E il Fato in marmo il gran ckci«to.Bciife 



*4**W-;;+4^^4«^4-^4— ♦••♦••^4— ♦•.«4— ♦•4-i 

SONETTO. 



^eU^Ainor che del tutto è inaftro eterno» 
che fece da primi opre si belle, 
lol, la lana^ e tutte l'altre delle. 
&r fede tra noi del suo governò; 

do in giù dai soglio siio superno 
b dK l'uomo affuefàtto a quelle 
lètte i ornai più non volgeva in elle 
pUléìk guardo^ <nè del cor l* interno. 

a ié richiamarlo, è nuove cose. 
Ile ^ belle e più ftupende e rare 
la tifta del mondo in terra espose ; 

dtt fiiron te divine e care 
IMk di madonna, ov'égli pose 
a diA bel che in (Paradiso a|)pare « 



F i 



SONETTO. 



VJOse del cielo al baffo volgo .ignote 
Mi detta Amore a le mie glorie intentc>4 
Ma quefto ingegno mio sì pigro e lenta 
A tanta altezza sormontar non paote. 

Lo soccorre madonna, e in chiare note 
Gli dispiega d' Amor 1' alto argomento , 
Onde acceso di nobile ardimenti 
Con un pronto volar l'aria percote« 

Varca sovra le nubi , e tal s'avanza , 
Che per virtù di lei giunger felice 
Ai mifterj più occulti have sperane* 

Forza dal volo a maggior volo' ^icet 

£ maggior prende ih rimirar. bajd^n^,' , 
Cose ^e in terra rivelar non ticQ, 
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VJOlcomi al laccio di tue luci ardtnti » 
Coftci ini chiose in rea prigione il core^ 
£ diello in guardia al dispietato Amore » 
Che di laplme il pasce e di lamenti . 

^Quanti in?entò giammai ftrazj e tormenti 
D* un rio tiranno il barbaro furore , 
Tutto ei sobrie in quel penoso orrore » 
I>OYe ancor ména i giorni suoi dolenti. 

Me acamparne potrà » perchè quel fiero 
Amore ha podi a cuftodic le porte 
Tatti i miniftri del suo crudo impero. 

E de' suoi ceppi , e de le sue ritorte. 
S'io ben comprendo interamente il yero« 
Ha oascofic le chiavi in seno a morte. 
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Ra r animo mio rozzo e selvaggio 
Ravvolto in fosco e nuvoloso orrore , 
£ da un gelato e squallido rigore 
Lungo sonria di llerilezza oltraggiò* 

Pe la beltftde al luminoso raggio 
Depose in prima il ruvido squallóre ^ 
FrodaflTe poi qualche non rado fiore ^ 
Qaal suole il prato al cominciar di mag| 

Yenpe il caldo d' amore, e i primi frutti 
Fé nascer da que' fiori ; e ben gli avri^ 
In dolce ancor maturità condutti ; 

^a sollevata da \^ donna mia 
Fece invanirgli interamente tut^ 
Vna nebbia crudel di gelofi^ . 
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hiiie gentili devote d'Amore,* 
I per la vìa de la pietà paffate , 
BrmateVi un poco, e poi guardate 
r*^ dolor ch'agguagli il 9110 dolore»* 

mia donna risedca nel core, 
1^ in trono di ' gloria , alta oneitiite : 
le membra leggiadre ogni faclcate^ 
d* begli occhj angelico tplendore* 

spftami, e- per virtù b^danza» 
tmm umile, ed innocenza accorta^ ' 
MT die in bea oprar, nulla fidante; 

n fe, che « ben amar conforta, 
a nel seno, e ne la ie coftonzaT ' 
me gentili ., qnefia donna i morta * 
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V^Hi è coftei cfa6 tanto orgóglio mofll,' 
Tinta di rabbia j di dispetto e d*irai 
Che U speme in amor dietro fi drat 
E la bella pietà (bette in caténa? 

Chi è coftei che dì (aior à piena • • 
Fulmiiii àvvettta^joahdo gli occhj g^, 
£ ad ogni petto che per lei sospira, 
U sangue & tremar dentro ogni vena? 

Chi è coftei che più cradel che jiiorte^ 
Dispreuando ugnalmehte uomini e Dei 
More guerra del ciel fin su le porte? 

Risponde il crudo Amor : quefta è cold 
Che per tua dura IneTÌubil sorte 
Eteraamente idolatrar tu dei. 
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J\Mcùo è il calle e di bei fiori adornò , 
Che guida a l'antro del gran mi^o Amore: 
Spiraavi ogpior.aoavità d'odore 

fièfclie a più d'un fonte intorno « 



Ma gionto. appena a quel mortai soggiorno, 
O YoloQtario o traviato un core , 
E la Qoja yi trova ed il dolore, 
E tCoo la noja e col dolor lo scorno • 

Lamie, Strip, Meduse, Arpie, M^ere 
Se gli avventano al crine , e in sozzi modi 
Lo firasiaa si, che forsennato ei pere ; 

£ aVei non pere, con incanti e nodi 
Lo coftringono a g^r tra 1' altre fiere 
Me' boschi a ruounar l' empie lor firodi. 
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S^ fm iotgtffc it gemiao relcao; 
Che ben Q crede albra 
CK*«lici V2ÌQI a* onora; 
a^Tì SI tofVo i monri ebbe d'tTante» 
Clic con 11 nian di latte 
Erto m ì pie combatte. 
Già htìQ ail^a il celebrato infiint«i 
Stretto per ut ini modi 
Encro ì viperei nodi. 
1 fin le belve fibilaati e erode 
IMwniiMte fteade, 
È cod ^nen che splende 
AoQO he'prioii tempi alma tirtade, 
E da lange promette 
le glorie sue perfette, 
[a troppo fia che su la cetra io segua 
Del grande Alcide il Tanto : 
A lai rìYolfi il canto 
Per la bella sembianu onde l' adegua 
Nel suo girar de gli anni 
II Medici Giovanni . 
già tra i gioghi d' Apennin canuti , 
Vago di fier traftnilo 
Solea schernir fiinciollo 
Le curve piaghe de* cignali irsuti; 
E più gli orfi (ìlveflri 
Terror de' boschi alpeftri. 
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Indi sudando in più Iodato tnott 

Vefti ferrato usbergo. 

Allor pcrcofTe il tergo 

L' afta tirrena al belgico Atròrei; 

£ di barbari gridi 

Lungi sonaro i lidi. 
Così leon , se a la cruda matrice 

Kon più suggendo il petto 

Ha di provar diletto 

.Tra gregge il dente è T unghia actoaatrfi 

Tofto di sangue ba piene 

Le mauritane arene. 
Ma come arrìeny che se Orioa 6 giri^ 

Diluviosa ftella^ 

Benché mova procella. 

Ella pur chiara di splendor tSmniirt^ 

Tal ne' campi fiinefti ' 

D' alta beltà splendefti . 
Or segni invitto^ e con h ùobiì spadai ^ '' 

Risveglia il cantar mio: 

Intanto ecco t' invio 

Mifta con biondo mei dokel rtigiadif > 

Fanne confòrto al core .1:-^ 

Fra il sangue t fra il sudore # 
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^Hi sa per gioghi alpeftri 
Andrà spumante a traviar torrente,^ 
AUor eh' ci mette in toga aspra fremente 
Gli aÌ»tator':filveftr]\ 
£ depfcdando intorno 
Va con orrìbil corno? 
<Ìii nel gran furore 
Mofcrà Contro fier leoil sMguigno? 
Salvo chi di diaspro o di macigno 
ftedntd àittìk il core ; 
E h frónte e le piante! 
Di selce e di diamante, 
use, ioverchio ardito 
Son io, se d'almi eroi senztf voi parlo ^ 
Muse» chi V onda soflener di Carlo 
Poterai o'I fier ruggito» 
Qoand' ei V Italia corse 
Di se medesma in forse? 
li di tanta vittoria 
Frenar potea cor giovinetto altero ? • 
Chi, se non del bel Mincio il gran ^uerrieìro? 
Specchio eterno di gloria» 
Afta di Marte» scoglio 
Al barbarico orgoglio. 
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Non udii duaqae in yano 

Dal genitor la pellegrina Manto » 

Quand'ei lingua disciolse a fède! cant( 

Sovra il regno lontano» 

£ di dolce ventura . 

Fé' la tua via aecara. 
Figlia 9 diss' egli , figlia » 

Del cui bel sol volgo i miei glo^i ai 

Sol de r anima mia» sol de' peafieri » 

Se non sol de le ciglia ; 

Dolce è udir noAra sorte , 

Pria che'l ciel ne l' apporta, 
{.unge da le mie braccia» 

Lunge da Tebe te n' andrai moh' anni 

Né ti fia duol : che per sentier d' affili 

Verace onor fi traccia: 

Per cui chi non sospira » 

Indarno ai cielo sspira. 
Ma Nilo e Gange il aeno 

Chiude a* tuoi lunghi errori » alma dil 

Sol le veftigia de' tuoi piedi aspetta 

Italia» almo terreno» 

Là ve' serene l'onde 

Vago il Mincio diffonde • 
Là de' tuoi chiari pregi 

Suono anderà sovra le delle aurata; 

Là dì tuo nome appellerai cittate; 
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fte alma di regi, 

'9 eh* a' cenni loro 

«à secol d' 010 • 

liminea spada 

Tibreran nei cor'toperbi e iti: 

fia chi'l vanco de gK era tadmei 
oefti innanii rada; 
die Erimanto vide 

à gtand* arco Aldde. 
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X^Uando 3 penfiero amino 

Misura saa poflàuza 

Caduca « fratti» ci sbigoeuace e teme). 

Mi| ae di Di« la ipano» . . 

Ch'ogni potere avaou» 

Ei prende a riguardar, cicsce la speme ^ 

Ira di mar che freme 

Per atroce tempefta, 

Ferro orgoglioso che le squadre ancida» 

Non turba 9 e non arreda 

Vero ardimento che nel ciel confida. 
Sento qua giù parlarfi: 

Un piccioletto regno 

A vado impero perchè dar battaglia? 

Alpe non può crollarli; 

£ di leon disdegno 

Non è da risvegliar, perchè t'afiàglia. 

Meco non vo'che yaglia 

Si sconfigliata voce • 

Ed ella Gedeon già non commolle , 

Quando scese feroce 

Ne r ima valle » e Madian percoflè • 
Ei gran tempo raccolto 

Di numerose schiere 

Vegghiara a scampo del natio paese ; 



Misti. ^f 

la knge nen molto 
miTUio bandiere 

Iboli pronti a k niroiche ofiese ? 
ceco a dir gli prese 
e de r auree ftelle : 
ppa gfente è con te; parte sen Tada: 
iereUe Israelle 

sona aver per k sua propria spada. 
il ftdel campione 
gente coraggiosa 
trecento guetrier' seco ritenne: 
aa per k ftagione 
l'aria tenebrosa 

eqoadre avrerse ad atfalir sen Tenne « 
o li fbror solenne 
nimica flange ; 

gli sparse e disperse in un momento . 
o eh* esce dal Gange 
iid)bie intorno a se ftrugge più knto. 
li émpj sen ranno , 
sorge il gran Tonante, 
k cui delira ogni littoria è dono: 
Trace è un gran tiranno: 
sue forze cotante 

di diaspro» né d*acciar non sono. 
se indarno ragiono? 
no , eh' oggi sospira 

G % 
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Alger de' regni suoi l' aipra ventura : 

£ Prevesa rimira 

De'iyonzi tonatpr' nude sue mura* 
Di£)nde £truria gridi» 

Gridi che vanno ai cielo ^ 

Al ciel seren per npftre gloria e Ueco, 

Cosi ne' cori infidi 

Spandi temenza e gelo» 

Gran Ferdinando» per divin decreto. 

Mal volontier ra* accheto : 

Kocchier ^h^ i remi pìeg4 

In bella calma , empie di gaudio il pctn 

£ cantor che dispiega 

ConGgii di virti^ , prende dil^ctp . 
Popolo sciocco e cieco. 

Che militar' trofei 

Speri da turba in guerreggiar maeftra : 

Quali squadre ebbe seco 

SansQfi tra' Fiiiftei » 

Quando innalzò la formidabil deftra? 

£i da spelonca alpedra 

S* espose in larga pioggia 

A spade ed afte del suo ftrazio vaghe» 

Quafi fera selvaggia 

Data in teatro a popolari piaghe. 
Ma sparfi in pezzi i nodi. 

Onde fi uafie avviato» 
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iceAi guerra sascitò tempera: 
à miieri modi 
l' eferdto vinto 

fina di ina man fe'manifefta; 
n r ora-fimeda 
bn non t'armò gente, 
di fiuetra egli aY?entò quadrella ; 
^ Tibrb lolamente 
mi eftioto afinel frale mascella . 
\, chi Io soccorse 
BOO Gala, là dove 
grariffime porte egli ditelse? 
>:fii. Dio che lo scelse, 
li fblgidi rai 

diiaro il fece ed illnflrollo allora • 
perirà già mai 
sT-anoa, e del gran Dio le leggi adora. 
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Ico a le Muse : dite , 
O Dee , qua! cosa a la mia.. Dea som^ 
Elie dicono aUor : 1* alba rermìgUa • 
Il sol eh' a m^zzo dì vibri splendore ; 
Il beli' espero a sera infra le (Ielle . 
Quefte imagini a me pajon mea bcllt: 
Onde rìprego Amore, 
Che per soa gloria a figoraila, moTa'; 
£ cosa 9 che lei sembri. Amor non trora 
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Ob de r indegno acquifto 
Some dr Oriente il popol erodo , 
£1 booo gregge di CriOo 
Giacque di «peme e di yalore ignudo : 
Ecco che por , 1' empia soperbia doma, 
Radefcnan la fi:oflte Italia e Roma • 

Se aliar' gli empj giganti 
Mhk tempo al ciel l'altere coma» al fine ' 
DI folgori aonanti 

Giacqoer trofeo tra incendj e tra mine : 
E cadde fiUminata empia tabelle» 
AUor che più vicin mirò le delle . 

Sembrara al vado regno 

Ternane angufto ornai 1' Iftro e 1* arene 4 
.Moro Titano a sdegno 
Già recarfi parea palme terrene » 
.Pofto in obblio qual disdegnoso il cielo 
Serbi a l'alte vendette ornbil telo. 

^ega di penna d' oro , 

Melpomene cortese, ala yeloce, 
E'o snon lieto e canoro 
Per r italiche ville alza la voce: 
Risvegli ornai ne gli agghiacciati cori 
Il aobil canto tao gacrrien ardori « 
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Alza r umido ciglio» 

AJma Esp^a « d*eroi mtdre Jeconda ì 

Di Cosmo armato il figlio. 

Mira de l'Iftro in so la g^icTooda». 

Qaal ne*, r^ni de l' acque immeiuo sco^jB 

Farfi scudo al fbror del tracio orgogMo. 
Per rio succedo arverso 

la magnanimo cor virtù non langue; . 

Ma qual di sangue asperso. 

Doppia tede e furor terribil angue» 

O qual de la gran madre il figlio alteto» 

Sorge cadendo ognor più iUTitto e fieio« 
D* immortai fiamma ardente 

Fucina è là su' himinofi campi » 

eh' alto sonar fi sente 

Con paventoso tuon fra nubi e lampi, 

Qualor di baffi regni aura v'ascende * 

Di mortai &flo , e T ire e i fochi accende 
Su 1' incudi immortali 

Tempran Tarmi al gran Dio Steropi e Bronti 

Ivi gli accefi ftrali 

Prende , e fulmina poi giganti e monti ; 

Ivi ne r ice ancor » ne certo in vano , 

S* arma del mio fignor 1* invitta mano • 
Quinci per terra sparse 

Vide Strigonia le superbe mura; 

Qqinci d oc .l'armi apparse 
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^ual fimeflo balen fra nube oscura » 
Ch'aDiiiiia A teonilo; rhdt saetta e solve 
Dgai pitnta» ogni torre in (ui^o e.'a potye, 

qoal ne* cori infidi 
ione IMor, quel fortunato giorno! 

piTCBCofi gridi 
latuitio udì» non pur le Talli intomo» 
S fitf ile f alta reggia al suo gran iioiiio 
Del gnu tiranno inorridir le chiome . 
^ ; É nttfrul spavènto 
Donge non (u già mai riùna e danno : 
o S iMbil concento 
kddotcirò de* bei sndor* l' affanno : 
o de là palma tua con le sacr'onde 
lolcor canoro eternerò le fronde. 
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^R che a Parnaso intoroo 

Cogliendo gfa del giovinetto apnl# 

Qua! più gemma è lucente , 

£ ne «perava adorno 

A4 onta de la morte il aia gentile 

l>e r italica gente; 

Già non credeva , a Spinola» r^v^te 

Far di lagrime un fiume » 

E pianger de 1* Italia un al bel ìxunft. 
Ma non si tofto accende 

Febo 'ùc l'alto i tuoi deftrier^ fecofi ,' 

Che insnperabil sorte - 

Piega grand' arco e'I tende, / 

£ spinge incontra noi Arali dogliofi, 

£ saette di morte: 

Forte è fra i venti procelloli e fòrte 

Scoglio fra l'onda insana; 

Ma non è forte la letizia umana . 
O chiaro o nobii duce. 

Ben dietro a Marte accelerafti il piede 

Per sentier di sudore; 

Ma qui tra 1' aurea luce 

Non fu man pronta in dispensar merced 

Al degno tuo yalore .• 
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Ed or .eh' orrida morte ia tetro orrore 

Hi gli occhj tuoi sepolto , 

Né pur piecate ia toa memoria ascolto • 
i fiMie fiktta iograta 

La Mb Italia a la maggior fi>rceiai 

]>ei ca:Talieri egregi ? 

O pur ftima beata • 

Fer ae medeama la virtnte » e iprezxa 

Ch'altri l'adorni e fregi? 

Già laogo il Xaato infra i tindarei regi 

Non ficee Achille altero 

So Pofla dì Patroclo an tal penfiero. 
Pofda che i mefti * uffici 

A fine ci traile, e coi topremi ardori 

Forni gli atti funefti ; 

Difle: o principi amici > 

SoQ di Tcra virtù premio gli onori 

Per r anime celcfti. 

Sa donqne l'armi, e se medesmo appredi, 

E con amiche prove 

Gli onor' ciascun dei mio guerrier rinove. 
Quinci bellezze elette 

Reine d'Afia incatenate of&rse 

Ai gioftrator* vincenti ; 

Qflfme armi perfette. 

Spoglie di gemme e di grand' or cosperse; 

Ed aratori armenti » 
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Coti d«rdi Tdanti f archi podcnil» 
E corridor* tcIocì 

Mofleio in pora i caTaliet^ ferocf . 
Ma or di qaal pietate , 

O aoii di qaal amor tuoi «erti in 

O bon Latin t graditi 7 

Qaal è che pompe armate 

Ti «acri, o Roma, che il tuù cencr 

Pdf a pregiarlo inviti? 

è forse iflaiy che di Sarotijt a| liti 

In solitaria riva 

Altri ne canti lagrimoao , e scriva • 
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Eh qaal mi fia conceflb 
Sdì di unto dolore. 
Onde accocnpagni il core 
Ne 1^ alta angoscia oppreflo ? 
O Febo » o re de l' immortal Perrocflo , 
Se ▼* ha Musa pietosa » 
Ch*ove morte ne iiira 
Anima gloriosa 

Ufi di lagrimar l'aspra ventura; 
Ella dal ciel discenda» 
E me^ a pianger prenda. 
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Lasci la beUa luce 
la bella dira» e ncfta 

Bechi cccra fiinella, 

Ppi^cHe ttiorte n' adduce .•■ 

• A fartjencar de* Culonnefi il duce ^8t!|^. 
Nobile pianta altera' T*'-^'^- -"^ -4 - 

^Sve^ca da* nembi e doma V*. ' ■:,'•■ 

"--Sul "fior di pTimavera , . '■ f '• -. '4 
ii^f&'ttC^AegtiQ e r&«ta alca dtitbfiai/' 
Foborefeà^ata a terra*'' ' w 
Con lagnn>cva| g^jpri;^,^^^^,^-^ 
O nato in lieta sorte j 

* "Di' gcnìtor*' felici , 
Come trifti infelici 

Corser tuoi giorni a morte? 
Fervida deftra » coraggioso e forte 
Sangue di (lirpe antica» 
Sempre di schiere armate , 
Sempre di pugne amica, 
Già non doyea su la più verde etatc 
Di|ra morte involarte 
Senza prova di Marte. 
Ahi che se a te più lente 
Giungean Tore del pianto , 
Forse perdea suo vanto 
Un dì 1' empio Oriente ; 
Ma dove il suo ferir vien più dolente # 
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Morte colà più paoge » 
£ pà gli ibrali ha prond ; 
Coti d'Italia longe» 
O bdl'alba d'Italia » ora tramonti; 
E fi TÌen tcco a meno 
T9Ìm*éà tflò sereno. 
Grada baAara acola , 

CbT altrai biasma i sospiri , 

a' akri i suoi martiri 
Gol J^rimar consola ; 

A me non scenda in cor s) ria parola ; 
Che dolce è far querele 
Colà dove n' offese 
Dura morte crudele. 
Ed è di nobil core atto cortese 
Dare amorofi accenti 
A le più chiare genti. 
Certo s'alma è fra noi 
Del tuo morir men piar» 
Certo , o Fabrizio , obblia 

1 suoi sì chiari eroi ; 

Ma -vide in armi pria Ravenna , e pgl 

Vide Alcide in perigKo, 

Se de la noftra gloria 

Per forza e per configlio 

Degg^a Italia tener brcre memoria ; 

O anime teine 
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De k TÌrtù ladot. 
Scan lungo d'Ambro i lidi - • k.. 

Di Prospero gli allori. 

Mille afiii(i9fj «odori , 

Mille onorati gridi; :/ ' 

E poco dianzi ia Campido^ io n/t 

Nofi titoli egregi» 

E giù da' nobili archi 

Scorno a* barbari regi 

Render faretre insanguinate ed ascili» 

E vBùik spoglie appese 

A pie gran Colonnes^ • 
Ouro giocondo giorno» 

Quando a l'amiche yoci. 

Quando ai Uonzi feroci 

Tonava il cielo intorno» 

E d' auree gemme e di ghirlande adorno 

Su candido deftriero 

Trionfàtor romana . 

Traea sua pompa altero 

A la reggia di Pietro in Vaticano : 

Dolce pompa a mirarfi 

E dolce ad ascoltarfi^ 
Allor tu pargoletto 

Emulator paterno 

D* alto valor etemo 

Tutto infiammafti il petto; 
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Ma morte il^igo Talor. prese in dispetto . 

IHmqae a Ja patria riva 

Gente barbara e ftrana 

Non oondnrrai cattiva ? 

Oh conretsa in dolor gioja romana , 

Oh fjiorit 9 oh noftri yanti 

Fatti ^^rele e pianti / 
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Opero , né ferie io spero • 

Per gran defire in vano , 

Che dopo eran girar del tempo alacov 

Suono di tama altero 

Da 1' odioto obblio terrà lontano 

Il fier taglione armato» 

E fra quegli empj, onde felice in ftaM 

Cadde Cipro dì gemiti e di pianti , 

I barbari nipoti 

Ne' secoli rimoti 

Del gran nimico ammireranno i ranti; 

Che per lunga ftagion fatte canute 

Spande Tali più forti alma yirtute» 
Qual tronco in giogo alpino 

Quanto più d* anni è pieno , 

Men prezza Borea» ove gelato eifienei 

Tal grido alto diyino 

Per lunga età sorge robufto» e meno 

Livida invidia teme . 

Deh col bel nome del guerriero infieme 

Corra la via de gli anni anco mia rimai 

Né per la^ ftrada etema 

D' empia yorago infema. 
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Totbido turbo mia pietace opprima , 
Aiud lo ftil di mie querele in prora 
Focarm musa a lamentar commo?a. 
La perchè più dogliosa 
Aggia il pianto la vita , 
E più nel gran dolor gema dolente; 
tHh chi de l'urna ascosa 
£ de la bella cenere tradita 
Caro mi h presente? 

alto di yaior per V Oriente, 

Kè meno eccelso di martire egregio* 
Voci flebili e carmi 
Noù fiiro già tra l'armi 

1 titoli sperati al tuo gran pregio » 
Leon d'Italia si tremendo in guerra, 
Tratto per frode e per infidie a terra . 

^tbo ^£i tu palese 
L*aoominato inganno; 
DI qnal arte fi tenne al gran dolore: 
Già su le rote accese 
Il sol quafi girara il second' anno 
Del barbaro furore , 
B ne la ria ftagion nembo d' orrore 
L'Isola aUna d' Amor tenea cospersa; 
Le Tergini smarrite 
ttt le ftrade romite 
Datano yoti a la lor pena «Tfcrsa » 

H i 
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£ con la bella deflra osa a le cetre , 

Armavano ai guerrieri archi e fivetre. 
Entro ì sacrati tempj 

Piangea curva e tremante 

Vecchiezza in guerreggiar poco ficura : 

Crude ferite e scerap) 

Temean le madri al pargoletto infante» 

O ria catena e dura: 

Pur i^u r aperte aflediate mura 
^_^cr lui di sangue oftil tutte cosparte» 

Al minacciato campo 

Segno chiaro di scampo 

Dava il Baglion con tromba alta di l\liit 

£ sollenea per l'aria aspra battaglia , 

Qual augel grande , a cui d' arcier non cagli 
Or con la man guerriera 

Spegnea turbe nimiche , 

Or col pie forte i Taruri premea ; 

Or con la voce altera 

Svegliava i cori a l' immortal' fatiche 

De la pugna empia e rea ; 

Ma Djo ne 1* alto altro voler volgea ; 

Dunque de l'altrui duol moflb a mercedi 

Su tante squadre ancise , 

Se ben fedel commise 

Al vii mentir de l'altrui mala f^de , . 

E per r ampia mina inclito scese ^ 
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Ch'ai più font Oriente ei sol contese. 
vrwBL mirando intorno 
I firetràti Sciti 

Onrri le ciglia e le gran tede inchini » 
S chi lo sguardo adorno 
Seco lodava di splendori arditi» 
E chi gli atti divini ; 
Qctaild'ecco» ahi giuramenti saracini ! 
Alzarfi al ciel de la perfidia il segno» 
E tra mille alti gridi 
Cadere ai piedi infidi 
La nobil tefla sotto colpo indegno , 
E le caerobra magnanime infelici 
Arfi ludibrio ai barbari nemici. 
ebil vifta a mirarfi 
Stillar yile e negletto 
n tronco 9 onde Oriente anco paventai 
Atro il bel volto , e sparfi 
I crin'tra'l sangue, e dei feroce aspetto 
La bella luce spenta . 
E quando in armi , o neghittosa e lenta 
Italia » e quando tenterai vendetta ? 
Quando Torride tede 
Appenderai funefte 
A l'anima (brtiffìma diletta? 
Non vedraffi unqua in te sorger valore» 
Che avella almea de gli Ottomani un core ? 

G } 
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Ma seguendo il tormento 
De lo scempio soffèrto 
V afflitta liagaa ora s' adira , or lagfU)}. , 
Intanto al sole» al vento 
Sudi tra polve il gran bafto deserto 9 
£ freddo yerno il bagna « 
Laflb, e da la famelica campagna 
Corronfi fere, e con artigli immoiuB 
Forse angelli frementi • 
Senti, Perugia, senti, 
£ meco tu le lagrime dif&ndi , 
Che di tanto guerrier non an por Foli 
Aogufto ttmtùo «he coprir le poffii. 
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fai* se per vie settime 

ade md sa l'aprii novo torrente, 

[ primo aflklto a depredar polTcnte 

seminate piagge^ 

satit da lange rimbomi>ando ei fieme , 
ad riTolto r arator ne geme . 
in Talle profonda 

lama con ferro eserciti campefbi » 
KCOtragge macchine filyeftri 
atra V orribii onda , 
d'immenso terren compone an morso 
'a rinimico fier travolga il corso. 
ome a se d'avante 
^tti sente V implacabil fiame , 
à doppia il furor» doppia le spume» 
iomito sonante , 

di gli schermi altrui preso disdegno , 
batte impetuoso ogni ritegno . 

qual va d* intorno 
ioofSuor de le campagne oppreflfe! 
al poru i solchi e la bramata mefTe 
su Torribìl corno! 
d Gì tremar per le remote selve 
^M e greggi e cacciatori e bdve ! 

H 4 
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Tal poco diauzi scorse 

Francia ne l' ire un giovioetta invitto t 

Quando fra l' armi dei gran saagae 

Vendicator sea corse 

£ fefH duce a la sacrata guerra 

Sparii i lacci tirannici per terrai 
Dunque mie nove rime - 

Al bel nome di lui £ faranno ale # 

Tal che dove a gran pena aquila sale»' 

£i poggerà sublime: 

Or s'anima d' onor prende diletto » 

Mio canto ascolti , e lo fi chiuda in petto.' 
ValTene augel veloce 

Sol che gli tocchi arcier l'edreme penne; 

Ma se dal predator piaga solenne 

Leon, pugna feroce, 

£ vibra V unghie a vendicar suo scempio ; 

Quinci tralTe il buon Carlo inclito esempio. 
Così già fulminando 

In su l'alpe atterrò plebe guerriera; 

Cosi spense real milizia altera 

Su r ocean normando , 

Quando tonò tutto di sangue asperso 

Contra ì tuoni metallici converso. 
Oh giù dal ciel discenda 

Angel di Dio, ch'ai suo cammin fia duce, 

£ dal coro febeo fulgida luce 
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àie mie man' s'accenda, 

ifiò - Taglia 4^ ^mbrar la nebbia impura » 

m A nel apado i chiari nomi oKort • 



Mr^tt • 
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^£! mìa sol mi\ ricctotegU 
L capegìì , 

Noa blondetcì, ma bruneéd; 
Soa due rose TermigUtizzc 
Le gomzz«. 

Le dtie labbra r abiti et ti . 
Ma dal di ch'io k mirai 
Fia quir mai 

Non m] ridi ora tcanquTIIa , 
Che d' amor non nùfc Àmofo 
In quel core 
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r jncc^firrilh. 
» qiiiui# a'acccfi , 




'[ime d' Qiift Dea . 
i tuo; genitrice, 
A -dice; 

t in mar di qualche scoglio , 
prese in quelle spume 
lime 

lar pena e cordoglio, 
r eh' ei pargoleggia p 
vezzeggia 
80 fancìulletto ; 
s) pargoleggiando > 
g^ando 

i lascia core in petto, 
ira, oh quale sdegno! 
segno 

non dica , e mi minaccia • 
tta , serpentello 9 
icello, 

agion vuol ch'io mi taccia 9 
tu che gravi afiànoi 
it* anni 



Ho _ sofferti in seg„;ea„;, 
Angoscioso ho da lodaiti ? 
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^Uando 1' alba in Oriente 
L'almo sol s' appresa a scorgere , 
Già dal mar la veggiam sorgere 
Cinta in gonna rilucente. 
Onde lampi fì dif&ndono. 
Che le fteile in cielo ascondono. 

Qfe, gigli almi immortali 
S&yillando il crine adornano, 
U crin d' oro , onde s* aggiornano 
L* atre notti de' mortali : 
E ftesch'aure intorno volano, 
Che gli spirti egri consolano. 

el bel carro a maraviglia 
Son rubin' che 1* aria accendono ; 
I deftrier^ non men rispleudono 
jy aureo morso e d* aurea briglia , 
E nitrendo a gir s' appreftano , 
E con r unghia il ciel calpeftano . 

on la manca ella gli sferza , 
Pur con fren che scoili ondeggiano ] 
E se lenti unqua vaneggiano , 
Con la deftra alza la sferza. 
Efli allor che scoppiar l' odono p 
Per la yia girsene godono. 
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Qoanti diletti 
Venere eletd 

S' ha mai per sua famiglia; 
Tutti d' intorno 
Stan notte e giorno 
A cosi care ciglia.. 
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N Igeila y o ch'io vaneggio, 
O che per certo io veggio. 
Certi rifi novelli 
Accefi » infiammatelli » 
Onde dimoftri fuore 
Va non so che del core • 
Chi fi>fle meno esperto 
Eftimeria per certo 
Quei rifi di belude 
Eflcr qualche pietadp; ' 
Ma me non tireranno 
Quei rifi in tanto ingannò . 
Se per gli rai lucenti 
De* tuoi begli occhj ardenti, 
Nigella, mi giara/C, 
Che tu tantino amafli , 
Ed io per gli occhj miei 
No, noi ti crederei. 
Ridete , sorridete. 
Care ftelluzze liete , 
Ch'io veramente il giuro, 
Vi voi son ben ficuro. 
Bea so qnale scogliuzco 

Urici mijil. I 
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Di superbo orgoglmzto 
Vi fi nasconde in seno a 
E so di che veneno 
L* anime ne pascete: 
Ridete e sorrìdete» 
Care fieliozze liete. 
Ch'io veramente il giuro^ 
Di voi son ben ficuro* 
Ben vedrò volentieri 
I crin' tra bianchi t aeri 
Lucenti a maraviglia > 
E sotto le due ciglia 
té' un occhio che sfavilla» 
E r altro che scintilla 
Soli vivaci e veri; 
£ vedrò volentieri 
Le rose porporine 
Su la guancia di brine : 
Ma eh' io riscaldi il core 
Già mai del voftro amore» 
S eh' io spirì un sospiro» 
O eh' io senta un mardro ; 
Già mai no! vederete. 
Ridete e sorridete» 
Care ftelluzze liete» 
Che me mai non porranno 
Quei rifi in unto affiMino . 
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f Aga sa spina ascosa 
È rosa ragìadosa, 
eh* m r alba fi diletta 
Mofla da fresca auretta ; 
Ma più vaga la rosa 
Sa la goaocia amorosa 
Ch'oKara e discolora 
Le guance de 1' aurora • 
Addìo, ninfa de* fiori» 
F ninfii de gli odori. 
Primavera gentile. 
Scatti pur con aprile» 
Che più vaga e più vera 
Mirafi primavera 
So quella fresca rosa 
De la guancia amorosa. 
Ch'oscura e discolora 
Le guance de V aurora . 
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V^Etra de* canti amica» 

Cetra de' balli amante, 

D' altrui mafica man dolce fatica ; 

Io da la spiaggia di Parnaso aprica 

Movo sa r Arno errante : 

£ se le membra ho polverose umile. 

Pur sa la fronte porto 

Edera e lauro attorto , 

Vago riftoro di sudor gentile ; 

E te fra le mie dita » 

Cetra , da gli alti eroi sempre gradita . 
Tu le campagne ondose» 

Ampio regno de' venti , 

Tu meco sai varcar l'alpi nevose: 

^u, s' invermiglia aprii vergini rose 

In sul mattin ridenti» 

£ tu , s' il ciel sotto i' aquario verna . 

E col gel frena i rivi 

Rapidi fuggitivi , 

Fida al fianco mi (lai compagna eterna; 

Né sorte rea trass' arco , 

Che mai da me t' allontanaflfe un varco . 
Già per la prima ctate 
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Cantaftì ia ferme nove 
V acerba d' ona Dea taga belcate : 
ladi :tra '1 aangtte de le schiere armate 
Vittoriose prore 

Qaàado temprava a le ftagtoa* più liete 
'De Talu Roma i danni » 
£ i gotici tiranni 

Uedcr le braccia e'I collo al gran NarsetCt 
S per r Italia allegra 
Tonò Vitellio come Giove in Flegra. 
r de* soavi amori 
Lascia le corde in pace» 
Fin che Amor defli in me novelli ardori, 
E lascia il suon de 1* armi ai rei furori 
D' altra (lagion pugnace ; 
E perch'io (la d'un' alta gloria degno » 
Le corde a gl'inni tendi, 
E tal concento rendi, 

eh' alta orecchia real noi prenda a sdegno ; 
Ami benigna intenda 
Qoanto l' arco discenda e quanto ascenda . 
z se nota non hai , 
Che giunga aquila viva , 
Quando del sol poggia dorato i raì ; 
Val sopra loro un bel (ìlenzio alTaì . 
Quando viltà ne schiva 
Là nel FermelTo , che Toscana inonda , 

I 3 
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Strozzi nettare bere» 

Puro agno di nere , 

Ch'ove canu primier Febo ircoodai 

E i duo nobili augelli » 

Cara coppia di Clio , Pitti e Martidli. ' ™ 
Quelli con varj accenti» ^ 

eh' An&iso udir solca » 'f 

Quando il rettor del eoi feggCTt ameflidi 

Tengon de 1* alta donna i tenfl interni» 

Onde r Arno "fi bea: 

Ed ella in terra dolcemente «TTetai 

A l' armonia celefte , 

Come tuoni e tempefte 

Udrebbe canto di minor dolcezza; z. 

Che '1 guardo anco a' adira, ^ 

Se dopo gemma un vetro vii rimira. ^ 

Cetra, che ftai pensosa ? ^ 

Tu del gran corsp temi , ^ 

E (limi il tuo valor troppo vii cosa ? 

RalTembri legno , ove ingolfar non osa • 

eh' aito sospende i remi : 

Su su, vicn meco» e mie veftigit segna; 

Che smisurato ardire 

Suolfi quaggiù gradire, 

S' amore e fé tra sua Simiglia il degna • 

Io de Tumil tao suono 

AI f^io pie dimanderò perdono. 



< 
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init ti cai bel crine 

Ghsuiter fati benigni 

Compagni a gran valor gemme divine; 

L* anime a te congiunte peregrine 

Bea aoa canto da cigni : 

Mm •' impeto di fede altrui configlia 

Aliar b voce frale , 

BfttigM alma reale. 

Come colpa d' amore in grado il piglia; 

Né patisca rifiuto 

V una povera man picciol tributo. 

r fece erma e negletta 

Volvefi rivo ancora, 

£ por ricco del Gange il mar V accetta ; 

E dove a Febo innanii alba a' affretta , 

Stridalo auge! s' onora: 

Qaefia di cetra umil roca armonia 

Anco deftar diletto 

Potrà nel nobil petto. 

Se con sorte s' accorda : intanto fia 9 

Se*l ripregar mi lice, 

TcGO quanto fedel, tanto fi:lice. 
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O pare il sento /ahi laflb ! io pare il iuta 

Ma chi mei crederà? 

Begli occhj, un vedrò sguardo^ uqtoAio^ 

Kon giammai con pietà ? 

Mai sempre ingiuriofi. 

Mai sempre minacciofi. 

Atroce esempio di crudel beltà? 
Amore , idolo rio de' ciechi amanti , 

È queda la mercè? 

Un tuono di sospiri » un mar di pianti 

Conyienfi a tanta fé ? 

Certo che giù nel seno 

Dì rabbia il cor vien meno , 

S*io non armo la lingua incontro a te. 

Ah che non Citerea ti flrinse al petto, 

Ah che non ti nutrì; 

Aqzi in vai d' Acheronte orrida Aletto 

Empia ti. partorì: 

£ de Tarmi pofTcnti 

Per noftri rei tormenti 

£ per onta di te , pur ti guerni . 
Che fai de la faretra , e che de l' arco 

Che tutto ilciel domò? 
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Attendi , o tnditote , un' alma al Varco > 
Che mai' oca t'oltraggiò: 
Fòi centra un viso acerbo. 
Pòi centra uà cor superbo 
L* ingìuftiffiaui man scoccar noi pnk. 
' «edii^più ti spregia in terrai lieto , » 
Qval icgnator sei tu ? 
Sciocco fiinciul , fra regni un tal deaeto 
VdÌK> mai non. fu . 
O neghittoso nume , 
Cai^a oramai coftume » 
Non sofifèrir cotanta in&mia più . 
Kim tu dei guardo i rai divini , 
Onde superbo va: 
E di quell* oro impoverisci i crini. 
Che paragon non ha; 
£ de i' avorio schietto 
Fm cre^ in sul bel petto: 
Cosi da r alto orgoglio al fin cadrà . 
r se le fresche rose in sul bel riso 
Fiorir non vede più , 
£ se da lampi fi scompagna il riso. 
Che tanto an di virtù; 
Oh quanti udrem sospiri. 
Quanti vedrem martiri, 
S quai fiumi dal ciglio andarscn giù! 
la, lalTo, che dich'io? Feroce sdegno 
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Koa ht ragione in se. 

Ella è pregio del cielo , e per aoftegao 

Al mondo ei p«r la die. 

Dori ia lui forranau» 

Duri in lai celebra^ 

E miei cocdog^ , Amor, fi ftian con me. 
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^U tornino le chiome a gli arboficelli. 

Che il Terno dispogliò, 

Ed^affiettafi il corso de' ruscelli , 

Che il gelo raf&enò: 

Già tra l'aure mattutine 

Stanno a guardia di ree spine 

Kogiadose 

L'albe rose. 

Che la bella Ciprigna insanguinò. 
Sgombrafi il folto vel de' trifti venti. 

Che r aria ricopri : 

£ di Zefiro bei fiati lucenti 

Accompagnano il di: 

Pa l'eccelse accese rote 

Con ardor più non percote 

Alte fironti 

D'aspri monti 

Giove , che il mondo iniquo sbigottì • 
bovine paftorello in verde prato 

Fermo su' pie non (la; 

Mena dolci carole arso infocato 

A'rai d'alta beltà: 

Pur sappi^m che quinci a poco 
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Più fra noi non avrà loco 

Tal dolcezza, 

Che vecchiezza 

Il rio verno a! bell'anno apporterà. 
Cosi di tua bcltate, amaca dori, 

eh* oggi fiorisce in te, 

Laflb, del tempo fier gli aspri rìgoij 

KuIIa averan mercè : 

Quella neve , quel beli' oftro » 

Che si cara il guardo noftro 

Riconsola , 

Ah che vola, 

Ah che l'odiose rughe ha già con se. 
Or consenti al fervor de* priéghi miei 

Il don di tua beltà: 

Che se scorta non ha d' altri imenei , 

Indarno ella sen va : 

Di bei fiori invan G vanta 

Su r aprii tenera pianta : 

Ma s'onora 

In queir ora 

Che tributo di frutti al mondo dà. 
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Agheggiando le bell'onde 
Su le sppnde 

D' Ip^renp io mi giacea » 
Qomodo a me su V auree penne 
Se ae venne 
L*almo augel di Cicerea. 
nu diife: o tu che tanto 
JM bel canto 
OnorafH almi guerrieri. 
Perchè par che non ti caglia 
La battaglia, 

eh' io già diedi a* tuoi penfieri ? 
temprai con dolci sguardi 
I miei dardi, 

E ne venni a scherzar teco : 
Ora tu di giuoco asperfi 
Tempra i verfì, 
£ ne vieni a scherzar meco. 
dicea ridendo Amore: 
Or qaal core 

Scarso a lui fia de* suoi carmi? 
Ad Amor nulla fi nieghi; 
£i (a prieghì, 
E sforzar potria con armi . 
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\^Orte, senti il nocchiero 
Che a tu cammin m'appella; 
Mira la ntTicella , 
Che par chieda sentiero; 
Un aleggiar leggiero 
Di remi in mare usati 
A far spuma d' argento 
N' adduce in un momento 
A' porti defiati. 

E se'l mar non tien fede» 
Ma subito a* adira , 
Ed io meco ho la lira» 
eh' Euterpe alma mi diede ; 
Con elTa moffe il pede 
Su r Acheronte oscuro 
Già riverito Orfeo» 
E per entro l'Egeo 
Arton fii ficuro. 

Misero giovinetto 
Per naviganti avari 
Nel più fondo de' mari 
Era a morir corretto ; 
Ma qual piglia diletto 
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D* affinar suo bel canto 
Bel cigno anti ch'ei mon; 
l'ai su la eroda prora 
Volle ci cantare alquanto. 
le corde dolenti 
Soapirando ci dicea: 
t«aw>, eh* io sol temèa 
B 4a Pondc e dei Tenti; 
Ita die d* amiche genti » 
A coi pur m* era oflèrto 
Cbmpagno a lor confisito 
Eflèr doTcffi morto, 

10 non credea per certo . 
acl mio lungo enore 
Alerai non nocqui mais 
Feicgrinando andai 

Sol canundo d'Amore; 
Al fin tornommi in core 
Per paefi ftranieri 

11 paterno ioggìorno» 
B facca nel ritorno 
Mille dolci penfieri. 
odiò la patria amata» 
Meco dicca» correndo 
Fiami incontro ridendo 
La madre defiata ; 
Femmina iTcnturata» 
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Coi noTcIla A darà 

Repente s'aryidiui: 

Ah che faria , meschina , 

S'ttdìfle mìa vencnra? 
FoiTe ella qui presente p 

£ suoi caldi sospiri, 

E suoi gravi martiri 

Dimoftraflè dolente: 

Forse saria poflente 

Quella pena infinita 

Ad impetrar pietate. 

Onde più lunga etate 

Si darebbe 'a mia vita. 
Qui traboccò doglioso 

£ntro il seno marino: 

Ma sabito un delfino 

A lui corse amoroso: 

Il deftriero squammoso, 

eh' ayea quel pianto udito > 

Lieto il fi reca in groppa , 

Indi ratto galoppa 

Ver r arenoso lito • 
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là tu per certo , o Famagofta» loco 
Non a?ecai tra le città felici » 
SI di crudi nemici 

Taffliflc in dora guerra empio furore: 
Aapb giro di foco 
Qd»Ie t'involve» 
U ia fumo ed in pòire 
%andi per tatto al ciel barbaro ardore» 
Noopiù città» ma raìnoso orrore. 
pbm te ! par ne la man poflènte 
f Afta di sangue armò V alta reina , 
I E r ampia onda marina 
f Fece a tao scampo arar selve spalmate ; 
Ed io credei repente 
Qoetarfi il tuo perìglio, 
AUor eh* atro e yer miglio 
Nettun , secondo a noftre genti armate, 
Erse sì gran trofeo d'armi lunate. 
Idi, tra i gioghi de Y Egeo spumanti 
Di lauro i tuoi campion' cingean la chioma» 
E la perfidia doma 
<»odeaa sepolta in mar gaudj celefti; 
Tu sGortunata in pianti 
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Spettacolo di pena. 

Cinta il pie di catena » 

Traevi a' gioghi di nemici infefti 

Tumulti lugubriffimi funefU. 
Miseri padà in doto ceppo avvinti^ 

Misere antiche genitrici ancelle » 

Misere yerginclle, 

Oh quante chiameran le patrie spo 

Quante i consorti eftintil 

Quante i' antica gloria ! 

Né fia quefta memoria 

Senta fiervide lagrime profonde , 

Né senza (bazio de le trecce bioo 
Ma tu qual trarrai pianto » 

O quali , Italia , gemiti infiniti ? 

Misera madre de gli Etcì traditi. 
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uri monti alpeftri, 
i cono umano 

Ycdigio fi vedeva ìmpreflb; 
ntier'più filveftrì 
loirendo in vano 
gitore acerbo di me detto», 
m viaggio oppreflb 
veva orma a pena 
ato e fianco » 
l'infermo fianco 
più lunga via non avea lena; 
aflètato ed arso 
da polve e di sudor cosparso • 
soavemente 
lìe a me sen viene 

risonar d'an mormorio: 
i immantinente , 
ÌX chiare o serene 

gir trascorrendo unqua vid' io : 

di piccioi rio 
ìUt rive erbose 
idea lento tento : 
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Il rivo era d' argento » 

£ r erbe rugiadose ed odorose 

Per la virtù de* fiori. 

Fior' eh' aveano d' aprii tutti i colori d 
Come 8Ì vinto io scorfi 

Il puro ruscelletto» 

Che di se promettea tanu dolcezza i 

Cosi rapido corfi» 

£ già dentro del petto 

Sentia di queir amabile freschezza. 

Oh umana vaghezza 

Ben pronta e ben vivace 

A' cari piacer' tuoi ; 

Ma sul compirli poi 

Rare volte non vana e non fallace ! 

Laflb» che poflfo io dire? 

Cinto è di mille pene un sol gioire , 
Su la bella riviera 

Bella ninfa romita 

Si facea letticciaol de la beli' erba • 

A rimirarfi altera 

Per bellezza infinita , 

£ per fregi e per abiti superba 9 

Come mi vide, acerba. 

Gli occhj di sdegno accese» 

£ cruda in pie levodi , 

E di grand* arco armoffi 
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la man finiftra , e con la deftra il tese 

Quanto poteo più forte, 

£ prese mira, e disfidommi a morte. 
|d riferente umUe 

Mi rivolgerà a' preghi 

Tutto in sembianza sbigottito e amorto 1 

Alma ninfa gentile, 

hsdik sì t' armi e neghi 

Vd sorso d' acqoa a chi di sete è morto? 

Kra che a pena porto 

'er qaefti monti il piede « 

Vira eh' io m' abbandono : 

Fia per cotanto dono 

Ad ogni tuo voler ser?a mia fede « 

Deh serena la fronte ; 

Non perch'io beva, seccherà tua fonte. 
Kentr'io cosi dicea, 

ffla pur come avante 

Di scoccar l' arco e d' impiagar fea segno • 

AUora io soggiungea : 

m'n£i , il cui sembiante 

Via più del ciel, che de la terra è degno; 

Mira ch'io qui non vegno 

Sconosciuto pallore 

Di quefte oscure selve , 

Me d' augelli o di belre 

Per la .mercede altrui ?il .cacciatore. 
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Io mi VIVO in Permeflò 

Caro a le Must , e caro a Febo iftefla 
Colà fin dai prim' anni 

Fu mia . mente bramosa 

Le tempie ornarfi di £imof o alloro ; 

£ con non breyi afiànni 

Su la cetra amorosa 

I modi apprefi di sue corde d'oro. 

Oh se per te non moro 

Dlgiun di si bell'onda. 

Come per ogni etate 

La tua chiara beltate 

Ogni beltate fi farà seconda ! 

Sgombra , o nin£i , 1* asprezza : 

Non risplende taciuta alta bellezza. 
A quefti detti il viso 

Ella girommi umano, 

Si che nel petto ogni paura eftinse : 

£ con gentil sorriso 

I gigli de la mano 

Bagnò nel fiume , e di qodl' acqua attii 

La defiata palma 

Colma di dolce umore. 

Su quel momento, Amore, 

Di tu, che fu del cor? che fii de 1* alfl 

Oh momento felice! 

Ma la memoria è ben tormentatrice. 
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Fino a quanto inulti 
Fian , Signore» i tuoi servi ? £ fino a quanto 
Dei barbarici insulti 
Orgogliosa n'andrà Tempia baldanza? 
Dov' è , dov" è , gran Dio , V antico vanto 
DI tua alta poHànza ? 
Su* campi tuoi , su* campi tuoi più culti 
Semina (Iragi e morti 
Barbaro ferro » e te dc;ftar non ponno 



Misti; is^ 

Da A profondo tonno 
liC griYÌ antiche ofise , e i nooTÌ corti ? 
£ ta '1 tedi e coropoRÌ , 
"B^A e!e1lri di folgori aon armi, 
O pur gli avvcna a gì* iniensati marmi ? 
I Mii» , oimè » qual crudele 
L Kembo d' armi e d' armati , e qaal torrente 
Hk XI' esercito infedele 

H Corre T Aofbia a inondar: mira che il loco 
A tant' empito manca» e a tanta gente 
Far che 1' I(ho fia poco » 
1^ E di unt' afte a l' ombra il di fi cele : 
Tutte ton qui le spade 
De r ultimo Oriente , e a la gran lutta 
L'Afia s'unio qui tutta, 
£ quei che '1 Tana! solca , e quei che rade 
Le aarmatiche biade, 
E quéi che calca la biftonia neve, 
£ quei che '1 Nilr e che l' Oronte beye « 
Di crifUan sangue tinta 

Mira de 1' Auftria la città teina 

Qnafi abbattuta e vinta 

Mille e mille raccor nei fianco infermo 

Fulmin' temprati a Tinfernal fucina. 

Mira che frale schermo 

SoQ per lei 1* alte mura , ond' ella è cinta : 

Mira le palpitanti 
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Sae rocche; odi, odi il iooii che « molte ifid»:- 

Le dispente ftrida 

Odi e i fingulti e le querele e i pianti 

De le donne tremanti ^ 

Che al fiero aspetto dei coman* perigP . 1 

Stringonfi al seno i Yecchj padri e i % ^^ * 
L'onnipotente braccio» _ 

Signor, deh ftendi , e sappian gli empj oi^^^^ 

Sappian che vetro e ghiaccio 

Son lor armi a* tuoi colpi , e che sci Db^^*^ 

Di tae giufte yendette ai caldi rai 

StniggaG il popol rio. ^ 

Qaal porga il collo al fierro » e qoale al Iacee - *^ 

E come fìiggìtÌYa 

Polve avviea che rabbioso Auftro disi 

Cosi persegua e spcrga 

Tuo sdegno i Traci , e su 1* ai^fta ri re 

Del Danubio fi scriva: 

Al vero Giove Tottoman Tifeo 

Qui tentò di far guerra , e qui cadio . 
Del re superbo afHro 

Gli aspri arieti di Sion le mura 

So pur che in van colpirò; 

£ tal poi monte d' insepolti eftinti 

Alzafti tu, che inoirìdi natura. 

Guerrier' disporfi e vinti 

So che vide Betulia ; e 1 duce firo 



Misti. tjf 

^on memoraodo esempio 
m J'^^ ?^^ ^ ^ femminetta imbelle. 
* k tette rabelie 

^^ rinovella or tu l'antico scempio, 
r^ A di lor men empio 
^^ che serraggio or ne minaccia e morte ; 
^^?^ «*aen fidi fiam noi, né tu pù forte. 
^"'jl** ^gli è pur dcftino» 

J5 n^» volumi eterni ha scritto il £ito 

^ ^^^>* ^^ ^^ * 1* Eufino 
*^i^ ribera e 1* alemanna Teti, 
^^^ ^nol cui parte l'Apennia gelato: 
» ^,^^3ioi santi decreti 
y**^^ di timore e d* umiltà m* inchino • 
^'^^a,'se <Jo8Ì fuoi, 
Vi^f^a lo Scita : e *1 glorioso sangue 
"Ve^t; l'Europa esangue 
^^ ben mille ferite: i yoIer*tttoi 
^gge son ferma a noi : 
^^ . "^^ sol se* buono e giudo , e giufta e buona 
Qùelfopra è sol eh* al tuo Yoler consuona. 
Ha sarà mai ch'io veggia 
Pender barbaro aratro a i'Auftria il seao ^ 
E pascolar la greggia 
Ove or sorgon cittadi» e senta tema 
Starfi gli arabi armenti in riva al Reao ? 
Ne la roina.edrema 
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Fia che de l'Iftro la famosa reggia 

D* odile incendio avvampi ; 

£ dove fiede or Vienna , abiti l' eco 

la solitario speco, 

Le coi deserte arene orma non fiampi 

Ah no » Signor , tropp' ampi 

Son di tua grazia i fonti : e tal flage 

Se in cielo è scritto > a tua pietà m' ap 
Ecco d'inni devoti 

Risonar gli aiti templi : ecco soave 

Tra le preghiere e i voti 

Salire a te d' arabi fumi un nembo . 

Già i tesor' sacri, ond'ei sol tien la e 

Da' l'adorato grembo 

Versa il grande Innocenzo, e i non m: 

Erarj apre e comparte. 

Già i criftiani regnanti a la gran leg; 

Non pur commuove e piega , 

Ma in un raccoglie le milizie s parte 

Del teutonico Marte : 

£ se tremendo e fier più che mai fol 

Scende il fulmin polono, ei Ce che '1 1 
£i da i* esquilio colie 

Ambo in ruina de l'orribil Geta /'• 

Mosè novello , eftolle -^ 

A te le braccia, che da un lato reggi 

Speme, e Fede da l' altro . Or chi ti 
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n ritrattar tua legge» 
£ spegQcr r ira che nel sea ti bolle ? 
Kanse e pregò V afflitto 
^on re di Giada , e gli crescefti ctate. 
^^me d'amiltato 

Nùu?e sparse, e fi cangiò *1 prescritto 
^**«ic iiifiiafto editto. 
" «flcr può che '1 tao Paflor diroto 
^ ti sforzi , pregando , a cangiar voto ? 
•^ko, o sentir parale 
Jf^ furor, che di se m'empie. Udite, 
«t^ o voi che r arme 
'. ^o cingete : al tribunal di Crifto 
* <lecisa in prò voftro è la gran lite. 
ftliorioso acquiflo 
*ll » ponti movete: in lieto cafpic 
^ ^oi canta ogni tromba, 
^larionfo predice. Ite, abbattete » 
**pate, ftruggete 

'^^^ empj ,.e riftro al vinto ftuol fia tomba , 
^^ki applaufi rimbomba 
' ^crra ornai: che più tardate? Aperta 
&^à la (Irada , e la vittoria è certa . 
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Olgnor» se d*inni al reo coHame in&fl 
ArmO' la cetra , e cento a un tempo e i 
Poetiche saette ai vizj avvento , 
£ tda quell'opra» e favor' tuoi son qi 

Prendi Tarco e gli (Irali, a me dicefti» 
£ $ec»cca. Il preii, ed al gran colpo ime 
Pregai che penne di propizio vento 
Sen portaiTer gli Arali agili e predi « 

Ma spinto i venti avrian lo ftrale in x^n^ 
Se a ferir gli enipj moftri, al braccio 
L'altro tuo non s'unia braccio sòvì-nuc 

Tal con quel dardo onde salate uscio ^ 
D' Eliseo a la man del re la mano 
|Le Arie squadre a saettar s'unlo. 
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> qyà grande ove l' alttai gtMa tortOt 
duolo il guidò ramingo e yago ; 
olo infelice, aspro conforto 
p a Mark) fu, Mario a Cartagp. 

Idia dicea: chi qua t'ha scorto 
ci acempl a mirar di te l' immago? 
li a lei: ne' tuoi naufragj il porto 
ai proprj naufragj , e in te m'appago^ 

di nd miotroko al dolor mio 
lii no Yolto : ed egli in se i mici guai 
energia d' un guardo a me Koprk); 

ascolta.il tuo deftin: aarai 

t misero » e in pene. Allor. diss'io: 

fte si, ma in scryitù m>n mai. 
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X langeAi, Roma, e in te fi rUt ìmfiéii 
Ira e pieeate, alior che in fiere goìae 
Il non suo fallo ia se punlo 1* oppreffii 
Donna » e del csl&o sangue il ferro iatriff 

E pianfi anch' io , quando mia speme anch'eli 
Priva di speme a la sua man commise i 
Di se ftefla 1' eccidio , ed in se ftefla 

. I proprj oltraggi e le mie brame- nccite. 

Ambo dunque piangemmo, e ad ambo inficia 
Die sventura diversa ugual dolore» 
£ d'ugual gìoja 1 noftri -guai fur semet 



Che te poteo di servitù trar fiiora 

Lucreaia uccìsa: e a me T uccisa speme 
Render poteo la libertà del core. * 
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n cotde d' oro elette 

Su M, Musa» percuoti , e d crioa£inte 

Sfili Dio de le Tendetce 

DonpoQ d'inni fisdofi aurea ghirlanda. 

3u*è che a lui di contraftar fi Tante? 

^ lui che in guerra manda 

trioni e tremuoti e tgrbini e saette? 

S fii che 1 tracio ftuolo 

toppe» atterrò, disperse; e'I rimirarlo, 

tràgger lo e diffiparlo » 

• fivne polye , e pacq[giarIo .al suolo» 

fificì mifii • L 
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Fu uà ponto » un pnnto solo : 
eh' ei pqò tatto ; e 9ktà^ scinta Ji m^ra 
ti chi ha .fede ia»è t)cÌb,.eDibii^cttri. 
S tedciij,i|»cgli cnjpj^v ^ : j.. >; • 
ioti iAÌ^^ ^ffirbine '4i «icÀà ,\ > 
«wte^5j0iffV«r,tcnipj^- 'i' ^ ^. 
|T^« sóa «idkejji sacro ìns^ftó^ 
Eihpìf«^^sQi«CH^ tenCtf^ 

Ed oscurar cre4ero 
CÀa più ItlùHrl; hieni6u:ie i vecchi iisennl 

rcr?rAuffrir dokà ^^^^^^'^ ^^ --^^^^-'^ 



£ difler: 

-(^mereijji poi l' ampia Germania ; e a i'Iliiv 
'*''* tatto vaìTallo il Tebro, 

A turco ceppo il pie rasa U chioma 

Porgerà Italia e Roma. 

Qttai Dio , qual Dio de le noftr' armi ai'ofi4 

Fia che d' oppor fi vanti acgine o qpoodit 
Ma i temerari accenti , 

Qual tenue fumo alzarono e .iraniio , 

£ oc 6r preda i venti : 

Che scbbeA di vai d'£bro attraflè MaM 

Vapor' che fi fer nuvoli e s' apiro , 

£ piovvci d'ogni parte 

Aspra tempefta sa 1* auftriache gcati; 

Perir la tua diletu 

Greggia, Sigjnor, non ta però lasciaci; • 

E a r cnpictà noftofti , 
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b^àrrtra e (ère, allor che meo s'aspetta^ 
iuftiffiiiMi vendetta . 

•mnito i fiumi che aangaigni tanno/ 
, 1 tan k fere , e le campagne il sanno * 
I «otte gel per 1* oda 
i f arabo profeta, e al aozto Anobi» 
'Jmmio 1*^ ampia tua poflTa 
TéNs (t* icender le toe furie attrici 
Sa k penne dei Tenti e la le nnbi! 
Itagoglioie cervici 

QUn6 Bizantio, e tremò Pelio ed Ofla; 
fe'le squadre nibelie 
!àl del rivolta la superba fixMite , 
VMeto ftaifi a fronte 
jCpn r arco teso i nembi e le procetle » 
U gne ntggiar le delle 
ki qoeir acciar veftite onde s* atmaro 
Qori ék che contro a' Cananei pugnaro • 
emar V insegne allora , 
IVemar gli scudi e palpitar le spade 
Al popol de r aurora 
Vidi ; e qual di salir f egro talvolta 
Sognando agogna, e nel salir giù cade: 
Tal ei sentì a se tolta 
Ogni forza , ogni lena : e in poco d' on^ 
Sbaragliato e disfatto, 
Feo di se monti» e rtempièo fe vrfti 
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D'uomini e di cavalli 

Svenati o morti , o di morire in atto. 

Del memorabil fatto 

Chi la gloria s'arroga? lo già noi taodo: 

Koftre for T armi » e tuo , Signor » fìi'l bcadf 
A te dunque de' Traci j 

Debellator poflènte» a te che in una ' 

Vifla diftruggi e a£ici 

La barbarica poiTa » e al cut decreto 

Serve suddito il fato e la fortuna ; 

In trionfo sì lieto 

Alzo la voce, e i secoli fugaci 

A darti lode invito. 

Saggio e forte se' tu . Pugna il robn^ ' 

Tuo braccio a prò del giùfto ; 

Kè indifesa umiltà, ni folle ardito 

Furor- lascia impunito. 

Milita sempre ai fianco tuo la gloria, 

£ al tuo soldo arrolata i la vittoria. 
Là dov($ r Iftro bee 

Barbaro sangue, e dove alzò poc'aon 

Turca empietà moschee: 

Ergonfi a te delubri: a te cui piacque 

Salvar di noflra eredità gli avanzi» 

Fan plauso i venti e V acque, 

E dicono in lor lingua : a Dio fi dee . 

De gii aflì^Hreprcfli 
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lonindo ffi>no: a Dio la cura 

lediate mara 

ion gli antri, e ti fan platiso anch' efli: 

i macigni ftcfli 

- di gioja » e gli alti scogli e i mofiti 
Qchinat l' oflèqaiose fronti . 
r anco lice 

»piar Toti » e giunger prieghi a prieglw 
ii Vincitrice 

poogafi ancor . Pria tu l' indegna 
recidi , o h che 1 collo pieghi 
itù ben degna. 

«gnor, de la tronca egra infeifce 
da i membri accozza, 
irli al capo lor ti piaccia. 
1 1 non più soggiaccia 
pio giogo in se divisa e mozza « 
j fegnò la sozza 

ihi pur troppo:e tempo è ornai che deggia 
Dornarè ad un paftor la greggia . 
vittoria ottiene, 
i ben r usa , il glorioso nome 
citor ritiene. 

naval gran pugna onde divenne 
illaftre , e per cui rotte e dome 

Sitooie antenne, 
amo, e ver ; ma l' idumce catene 



téé 



L t 



Gpio Aoa rappe imqiniica: 

Vìncemmo » e nocquc il ▼inckarc al tinta 

Qual fia donqQe, che scinto 

Appenda il Ivando , « ne disarmi il fiaoc»! 
:.01m, oltre scorra il franco 

Vittorioso esercito» e le yafte 

De TAfia interne parti arda e derafte 
Ma la caligia folta 

Chi dagli occhj mi sgombra? £cco che'l 

Dei fattivi a sciolu 

Briglia , S^or » tn incalzi; ecco g^i 

Il Rabbe a fronte, ed an la owrte a 

Con la gran lancia in refta . 

Veggio che già gli atterri emetti in Yok!' 

Veggio ch'orti e fracaffi 

Le sparse turme » e di fiiaanzio ai àtd 

Stendi s) ratto i tanni» 

Che già i venti e 1 penfiero indietiò kti 
. £ tant* oltre trapafli. 

Che tinto è già dei mio veder l' ai 

E a lo ftanco mìo tol mancaa k pa0* 
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, Yita de' tempi » atitche a morte >. 
il tuo itìtm, e- con nia|;ìa pofltnte 
!tl sepolcro le inemorie speàte , *■ * 
fo spire»! ai mioiti -nocni appotte 9 

clie tato xli contraria sorte 
sgB ftraz) ^ e già provò, sovente « 
» che *l nome a la fìitaca gente 
attatad onta , e de 1* oEAiUo fi porte ^ 

pire 1 miei disa&ri, ie n'èmpi - '"- 
iiifieme reta: eh* edèr ben parml 
JDmirle d'infelici esempi. 

i ponno a me dar fama i carmi^ 'S' 
k £una de' miei dori scempi 
in tena e memorabil farmi. 
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1 dolce tempo ch'io di te godei, 
•Reodi , e '1 forte mio Itccio aureo recidi.' 
O £i ch'io perda y poiché te perdei» 
L* «Ita imago del bd che ia te già Tidi. 

S'io t'amo, o bella libertà, gl'Iddd 
Il sanno , e '1 san le TaUi e i monti e i iiif 
• £ '1 mar che cresce de' gran pianti miei, 
E l'aere eh* empio de' miei alti Aridi. 

Ma se de gU'cdj taoi son io ben degno 
Dal di ch'io servo a dignitate ancella. 
Pur che scemi '1 tao bel , cresca il tuo sdegaob 

Quando s'adira il ciel,- né sol, né (Iella, 
Né in lui pur veggio di bellezza un segoo^ 
Tu sempre più t'adiri, e sei più 1>eUa. 
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Idi poc*anii an torh'do e teloce 
• Fhun», che pien di rapidi moitienti 
A giunger predi , ed a paflàr nou lenti « 
Qiuuito fi sente men , tanto più naoce ; 

FfOme , che spinge più che mai feroce 
Di morte al lido i naufraghi viventi , 
C va ttcito si» che appena il senti. 
De l'obbllo nel gran mare a metter foce^ 

Fiaoie nato col mondo, allor che (lefi 

Fiir gii ampj cieli , e con pie snello e pretto 
A fì:^ir cofflinciaro e i giorni e i mefi . 

A cotal vifta sbigottito e mefto , 

Del fiume i^ nome al mìo penfiero io chiefi:;^ 
£*1 peafier mi rispose: il Temj>o èqucfto. 
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V>f Ari morte de' senfi » obbllo de' mali , 

Sonno» che crai.dijLgocrni/e ift pace poni 

pi tempo in tempo i miseri mortali ; 
Deh per un breve spazio almen componi 

Le mie interne discordie , e tra il mio duolo 

E me r ali pacifiche interponi . 
Chiudi queft* occhj che di pianga folo 

Par che fien v^ghi, e ne' miei staR, «Iberga; 

phe mentre io dormo» al mio dolor m*ui?ào. 
Non chieggip io no che la poflcpte yerg^ r 

Tre rotte e quattro rituSata in Lete 

In me ttf scuota, e tutto il seo qi' aspergi^ 
Alme di aie più avventurosi^ e liete . 

Abbianfi ci6 . Soa gli occhj miei ooatenti 
,SÌq1 d'una poca e languida quiete. 
Tutto già tace il mondo , e le cadenti 

Stelle invitano al sonno ; e sonnacchioso 
f II mar ne sembra » e sonnacchiofi i venti . 
Io. solo, ahi lafiOft nel comun riposo. 

Chi fia che'l creda? io sol ne la comune 

Alta posa e quiete ancor non poso, 
j^ià quattro soli ed altrettante lune 
. Fatto an ritorno: e quefte mie meschine 

Luci di te son tuttavia digiune. 
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)i del tosco Apennin sa renne ilpine '^ 
Balze, o là dorè porge a^ rArnò in dote 
Limpid' acque li Pesa , e crìftallìne; 

Forse or appunto con papille immote 
Tutto zelt tatto fé da se ti scaccia 

. Saao ftaol di romite alme devote. 

Di là ne Tieni , ed alloggiar ti piaccia 

( Aknen brcT'ora in quello seno, e poi 
A te ricetto in altro sen procaccia. 

yienne di là: ma se renir tu vuoi 
Donde or ti tien per avt entura escluso 

V .Amor co' dolci amari vezzi sikoi ; 

^mne, vanne: infelice oltre noftr* uso 
Son io benM, ma d'oneftate amico. 
Né le mie notti a profanar son uso. 

Tale a. me scendi » qual su colle aprico 
Scende neve talor» che poi disfatta 
Tofto il rende al primier suo ftato antico ; 

O qual rugiada che innocente allatta 
L* erbe fresche sul romper de 1* aurora • 
£ mantien fede a ogni lor foglia intatta. 

Con l'umide tue penne, anzi ch'io mora» 
Bagnami pur, sol che macchiar non ose 
"11 cor ch'io serbo immacolato ancora. 

Ma tu non vieni; e già col crin di* rose 
Spunta dal Gange , ed il natio colore 
LÌi foriera del di rende a le cose. 
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Forse giuntò se' tu; ma il mio dolore » 
£ '1 penfier sempre defto a te in quefl* occh] 
Chiuser l'ingreflby o ce ne trafler fuore. 

Dunque inesperto arcier se a Tuoto scocchi» 
£ ogni tuo dardo nel mio sca fi spunta , 
Più non yo' che tua verga unqua mi tocchi. 

Vanne ; sol morte rintuzzar la punta 
' Può de' miei mali; e sol quand' io (la spento» 
L'ora per me del riposar fia giunta. 

Ma pur combatto con me (lelToy e sento ' 
Iir me ragione or vincitrice , or vinca . 
Ahi può tanto il ntiio duol , s' io noi consento? 

Deh ornai queft' alma del suo velo sciata 
Voli altrove a posar. L'ultima sera 
Vedrò pure una volta; e se la finta 

Morte non viene, a me verrà la vera. 



ì 
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Xp'8on sì T8go de Tòrror natio 
Dì quefti alpeftri e solitar) colli ; 
Che non fian gli occhj mai ftanchi o satolli 
Di mandarne l' imago al penfier mio • 

Crcicer qui Terbe nuove, e qui vegg' io 
Spuntar sul trofico i giovani rampolli» 
JE a le Tcrd' ombre di rugiada molli 
Spegner la sete» e farfi specchio il rio. ' 

Qui le reliquie de' miei giorni al Udo 
Traggo, e quei germi che'l maligno alialo 
Di mia mente nudri, svello e recido*. 

E dei paflfati error'penaoso e sola- 
Mentre 1* iftoria in ogni tronco incido » 
JDi pianto il bagno, « vi i^moglia il duolo « 
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A quando Sino te campagne accendtf 
E muor* de' prati la natia verdura» 
; Me ontica selra da V edhra arsura 
Sotto i' oitibre perpetue di&nde . 

E'I sol elle in pioggia d'or su i campi -seeiide,^ 
L' Qftor idìngo di mia vita oscura » 
Benckè tntt'occbj , o rigoavdar "non cura, 
O'I guarda e pafla, e forse a sdegnò il prende. 

Ma non a gli oedij del crndel dtflano 
* l^etò m'ascondo; e contr*a lui aon frali 
Schermi un elee un abete un fiiggio an pinb . 

Ch'egli arcier €49si esperto è né^miei niali^* 
Che ò da lungi' m'alTaglia o da vicino» 
*M<Mi vibra in fallp al^n mai de'sttoi ftraii. 
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'ià ibode a Folmoia ficonda moglie '■ 
^ Cffatkte d'or le paóipinobe braccia, 
£.1 caio amato ftrcuaaocAte al)bracc]a' ^ 
Tronco^ die ia -tea la Mon tua prole aocoglte ) 

Pii pomi e fttotn e no0 pù frondi t iogliè < 
i Office «gai piana» e c^ allegra faccia.' 
^ Far di se dono ahmi par che le piaccia, 
E i dolci frutti ad adaggm ne ioTOglié; 

dAiaebbea paflàn Tore» « fàggon gli anni» l 
\t Akioa me'l tempo non 6ttttò» che gnii; 
I Osmio e teo prodottor d'onte e di danài, 

fE bandii fior'tuttdrsi e fronde alTai 
« <tr affiitto ingegno dì pradur #' afffiuini » 
Noa -è aaioftuo per ttnè Aato ancor' ittia(i% 
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JlJGcò ranno già Teccbio, eccol caàutó jp^ 
Plcn di gelide bave il petto ci menili^ * 
Cho.'l ciglio inaaptave semina, spaveàkcfl 
^Jjsfyi i solchi del. vdto orrido^ irsuto^ C 

loJL veggio f e veggio, poi (lapido e inato • < 
Sparger hrtima. improvvisa ki . unt.^iiiofDdM 
^ i mici crin' d* ora ingiurioso .argcnio# 
Qad'jo Tioterao ncMriformo.è mè^.i < 

£,4l gran giorno fata) mentr'io'^in'appfeffivb 
« Gli antichi miei penficr' chisvno a raoooki» 
. .£ a me ragion, di me chieder ooa cdEu 

;Mè li cor le voci del piacer piik «atoka: ^ 
Che vario in varj tempi. i; im fallo.. ifle^^ 
^.aflài falU,.cbi.49l falU uoa.jtfilta^v ' 
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ifpk il tempotché del cria la neve. 
~ CM i fratti di virtù mttiini!»' . 
.•enfi ragiòa più s'afficura, 
I fan il senno da l'età ricere; 

Mte r orli fiital che giunger deve » 
K ,eocto al mondo » e impoverì natnra 
Vttl^ben che qui sotto mortai figura. 
A'wdo aj^arve , e spaci poi al lieve. 



di se ftefla, e in ae caechiusa 
M suo pjù interno aho reciòto. ascese 
ftiL' donna (ont a paventar non osa; . 

4Bòve alzando intorno a se difese»* 
I^iciò io preda: il. suo frale: e. la delusa 
'(•ne ooa leì« im la sua ipogea ofits«%. 
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H da té fteffi> e dtl tao fin ptii 
£ da'prindpj tuoi troppo dircrso ^ 
Che in fi>lta nebbia di gran dtiolaJflMrii 
Chiudi V cgrt pupille .ai ni del ?eiftf 1 

Tolto ha di nano a tua lagion If impelò^' 
Afittto imbeUe di vii pianto àfpera», il 
Che in aure vane di . soipìr' disperto v ^ (t 
Qoaato.ha pi^ di pietà» tanto èpià.te« 

£ come: ancor aioa odi ?ocòniè puoi 

Nott udir rientro te lo «pirto mio, J^.À BJ 
Che ognor iparla e ri^pondeai penfici^' tiÉÌl I] 

Più che to^ia^te niedesmo» ia te aoa Ì911IV4 
fi> se fuori jdi ire trovar mi' tuo!» c; > • 1 j 
la IXot'9(fi|a, e aoIwicikftnaDi»; 1] 



Mi s ti i*r tff 

|F W '*»<»w ». <i<i t i || i t i f i . l i ^«i l < f i i»»>ii p .4»»»^<4fc,»4a- 

UIr ^^tt To|lc con pictojp fiflSMiOi; - }. 

jf0Èà*ifii h$ffm por «c^erezza il ciglio, 
«IKfifciTmnyiQ 4cl ftw sacrai >s«Q<l«(to« 

ìlijiidi, o &^;4p natura e£tto». . 

r ^MMÌ,fo#}: f|i«4^, t del térrcqp il^y^o 



pini iij- $9nffi9r « M^ 4i nieiitf; ^^r > 

rS4M8«L8|g^, e EOgignar coFfcif>. .. 
' B^^ImA 'Oauia , mb > iil^tà pradeatj; ,, 

ÌStmO» ▼oglii^ia fidato xelo accese^; , 
F«r queir escfi av'.jip cori!, o i[| ci;i ri^peiitc 
JUmipiagiiikài mio foco a' aqcei».. .. 

M » 



Ita L IR I ' e I 

SO NEI* * O. 



JrXC^ae infide già corfi ; or la tcfiecb HV/ ] 
Qui 'di ¥Ìrttlte al lido ancora io gtnòi 
Né |Hù ni' inganna l'iitfeciéte MpeitcP '' 
P'bAiilatf ch'ha gnette Vére « finta |aAl 

Kè di Tane speranze aura ftllace *' «^^"^ 
Più Ali M^ga : e nel cadgihtò^ ptMH ^ 
Aura fi defta di pKi sagg^ '8f%t<^,"*"^-'^ 
Che obbediente a h ragten? ^ò gg in cSe g f ^"^^ 

Onde ▼oigòmi indicA-o a ^ucl' <nidelé> ^o.^"^^ 
Mar pi^Iìòsò , ó/ io me quafi aflb#(Sb 
Vidi 9* e cotante àlzd (Irida è ^QéreleV' * 

J^ dico a' Isìiei penfièr' : chi ^vià y' ha «elfiftM 
Càlaée'omài le combattute réé ^ 
^ ^ui scegliete ì Toti : è qvttAo'ìtfOt»* 
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D era in Pindoi e tidi a un tratto illttob 
||«oicf(i> e uemar l'aria, e 'i dcLturbarse ; 
^ndi ^mma logabre intorno alzarsc; 
E*l Tcdcrìa^el gelar fa vn punto sokr« 

i^pr yidi le Mate: e tntte in dado 
IMAa e confuse le beU'Am fiarse: 
Slisiii gM allori 9 .e ivlmiaate ed arte 
dttlIT $t ond^ i b^i. spirti alaanfi a Tdlo . 

n ao> tal. Yifta ove il mio cor tea gifle ;. 
QBtnd* ecco in faccia sbigottito. e amono 
U.gianae Apollo i e sospifaodo.diflp s . 

m notella da 1' £trttria io portò : 
D tosco Tallio che si alto S€tifl*e , 
il gftt cigno de l'Arno , .QtasiO| è .mofto . 

M , 
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Ate e rereiciote sotto fier pitnftta 
Son- le pedòie mie pur •omgrt e jRmiftlif. 
Rio ^i non è che scori^v '«Hmi che ^otel 
.Pir lùc^i^ 1 <itii sei vcdlé ^ 6 |»Qr noi yteo. ( 

£d or chB i cam|>i eftivo liiggid aflèta-,: 
Arse:# l«ng(i0iki) « dai dighul codsmice 
Pajon dir: dote, oiinè^ dovt &Ud ^te? 
Morte riiloro al Aoftro dadi fi* nnee». 

Io gli occkj' abbaffi) pel dolor • de lode^ 
Mutar tni^liec; eh' è deftin ch*io degg^ 
EflTer qai ègèmfòo di (brtana e gioco. - 

£ Yo' chtf i*>eiiipia^ fi satolif» e vtggia 

Pur una volta , e lo vedrà tra pòco , 
- Tutta ptrir col suo paftor lagrtgjpa. 
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. ¥ Anne pur » paifii i mtri, e de b; t^rtf* 
B.de l'acque gli spazj amp) ioftiihi 
^ «-..Qirt, e dei Congo a gì' idolatri liti 

.Snxaa la prora, e'I tool {uggaate a£l^: 

P .Timie , e, coi fulmia di tote tòcì atterm 
^- Idoli e tempii e rei coftumi e rki; 
' S di salute ai popoli smardti ■ 

Le ftradc inaegua, e '1 chiuao ckl diflcira: 

Che fatto altrui pietóso, a te crudele, 
:Meatre ignoto oceaa sotto aftfi ignoti i 
Fia che tu solchi , e '1 lido a te ù ùàti 

Io qui. eoa l'aura di sospir' detoti '•' ^ '■■■ 
Empierò il seno a Taniraote t«Ìt, - " ^ 
E penne ai Tenti aggingnerò'^M'^oei^' -- 

M 4 
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^Uefta che scoffii di sue. re^ fronde 
Sol con i' augafto tronco ombra £icea. 
Gran pianta ecctba, e tanto al ciel s' eiga 
. Quanto fiir soe radici ampie e profondi; 

QueAa otc nido fèan gì' ingegni , e donde ' 
Virtù . softegno e nudrimento atea» 
£ che di gloria i rami alti ftendea 
Dal càspio Udo a le tirintie sponde; 

Ecco cede al suo peso, ecco da l'ime 
Parti fi schianta, e ciò che un tempo tede 
Con la cadente sua gr^ndezaa opprime:. 

£ come il mondo. ai suo cader cadeflè. 
Strage apporta si vada e si sublime» 
Ch*ao iaaeftà le «it.tuine iftaflè. 
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V7Rande fili mcntr'io ▼!£;.€ Kmro tende 
Per me Yirttite» e '1 tenni andi'io con ki, 
B lei cadente softencr potei» 
^Ed un soglb medesmo ambo softenne;* 

./ 

B. h htine e le toscane, penne » 
E l'arti tutte che più beUe io £d» 
Mi far serve ; e dier legge i cenni miei 
.A la £uiia» e '1 mio dir fama difennc^ • 

Oode l'erranti fteile appena in parto 
Pdteaa da l'alto rimirar quant'io 
Slefi l'ampio dominio in. ogni pirte;. . 

Cb*OTe in pregio eran l'opre, ore a l'obbUo 
SI fi»n guerra, e fiorian gii ftudj t 1' arte, 
Ifi eia 2 regno» ivi rimpaiìo mio. 
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JlTalia, Italit, o tu ctii feo là sorto 
Bono infelice di bellezza ^ ond'hai 
Fancfta dote d'infiniti guai 
Che in fronte «ritti per gran doglia poi 

Deh (offi tu men bella, o alme» piùfixti 
Onde. àSTai più ti payentafTè, o aflài. 
T* amaflfe men chi del tuo belio ai rai 
Far che fi flrugga , e par ti sfida a fnio 

eh' or giù da T alpi non Yedrei tcnreoti 
Scender d' armati , né di sangue tiata 
Beva l'onda del Fa gallici armenti: 

Né te yedrei del non tuo ferro ciaói 
Fogliar col braccio di ftranien genti 
Fer sefTir sempre o vincitrice o Tinti 
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Of'i, ItaSa, il mo bncdd? B a ché^ ami 
Ta d«M' altrui? Nm è, Vie scorgo it^^ro. 
Di chi t'offifhdc il dMSeiwor men feter 
Aflibo nemici fono , tirfbo far servi • 

Cosi danque ronor» co^ cogliervi 
Oli Sfatisi ttt> dtl glòriòid impero? 
Cosi ti yalòt', così al rafot- primiero 
Che • ce fede giurò,' la -fede ofTerri? ' 

Or TS; ripudia il vrior prisco »- e sposa 
Vxrtàoi efta ilsatigue, i gemiri^ eltf Arida 
Nel periglio' maggior dormte riposa. 

Dormi» adultera vii, ftn che omicida ^-^ -" ' 
Spada ultrice ti sregli , e sonftacchiosi 
E fttctir id braccio al tuo ftdel t* actftk . 
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8u r Iftro spjlventoG a&afC . 
Ijl^mbi d'orgoglio, e palpitar l'isireaaf 
yidi d'arabe squadre orrida, piepa 
Romper . fede a la appoda » :C dilaiaifi a 

£ sì feroce e torbida iooltrarfi': . 

De rAaftriaì caiiipi ad iQoadat^.cbe appeal 
In lei d'armi e .d' orror gr^vMa je piena 
Oiò. i( jremante .mio penfier fermarfi» 

Già iodietro vptti lo. smar]:ito avea ' 
,;, Alio spirto' ipaffi^ e tra: spavento a lotto 
À terra il .gi|aiido, attonito : cadeai 

Quando il bavaro Alcide a l' empio ilatto 
Tal guerra fé' , eh' ai . suo furor la rea 
. (^da die loco, € tornò U lftq^,iM(|^iiao i 
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ÌDv Ttlteredi Buda ampie ^rdne '^\y 
Siede ftanco, e mi dice il mfo penfieiò: 

- Qui le iciagbredel fonnonio' impero' i 1 
Ebber pikidpio, e'fene avrà» qui fiatJ 

Qqì come fiilmin che dalckl mine, - • . 
Prcripicosamente il graafgacrricro -i 

Gianle ; qui ruppe H idbte 'maro ilccfO^^ 
E qui potè ai valor rotta e coofiae • - ^ 

Mira poi»- dice « d'inceedibir cote '••] 
Lttogaiaorl^ ma Tera,.« mira in quinto 
GuiM^ai ^gran rischi fi «cai <iapo espoteV 

Mira che al . volger' del sbo fier tembiantb- ' 
Tremò Belgrado , né a'sooi sforzi oppose* 
J.' ineipiigai^il rocca argin baftante. 



X^ft L Z H Z G X 

à%<ì|^aeftia. Ben mi ta, quài •»(! eqi 
ìjSÌhIi ghirlande' in Ttrie gi^ ii%rai 

'^TAuild' Àugofto li soglio; y^ '^ 
£ qtunte poi ftran6 sciagure Jlip ~ 




^^ogni cigm^mx^itmm ìdiper 
'X«*;fompe eY^nuRSvarmio cSirnv èadè» 

Caddi, e d'oscura &ma in me. ^, ^orsa- 
Qualche incerto baglior, fin ìcji^l^alf 
Ruinosò barbarica torrente 
Inondò Roma» enei fatai naufragio 
Le bell'arti perirò. Oh qualmi corse 
Giel per l* offa in mirar naufraghe e sp 
Le mie glorie , il mio nome ! Egra e do( 
Porfi a VÌI ièrro il piede, e in ceppi Ib 
Fiaafi,'e tra genti barbare e feroci» 
Barbari accenti e voci 
Fui dai dettino a proflèrir coAretu. 
M» com' aspro incivil tronco selvaggio» 
Se avYÌen che ramo a lui gentil s* uniK 
Ringentilisce, e fi marita poi 
A Wti e fior* non suoi; 
. Sì l'ausonia gentil favella priKa 
^ S' inneflò sul barbarico linguaggio, 
£ dat comun .lignaggio 
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le U dolce idioma» onde l'egregia 
patria iUnftre a gran ragion fi pregia. 

che r imperio aito di Roma 
• di aeggio » e del regale aspetto » 

parlar la maèftà perdeo ; 
rime io d'intrecciar diletto 
, e d' un tosco allor fregiai la chioma: 
i tosco alloro» che del lauro acheo 
. tornano a par crebbe^ e fi £bo 
re serto a 1' onorate fronti . 
I qae'dne che a l'Arno in riva il chiaro 
lanto a 1' Etra alzato, 
(a chi tatti d' Ippocrene i fonti 
s» e cantò del pio Baglion i' imprese, 
egli altri '1 cui ftil sembra che muova 
a l'antico, e gii s'agguagli in parte. 
{oai Tcggiam le sparte 
nie in rio terren (àr trilla prpva; 
e mie rime in secolo scortese 

allignato, e intese 

laude fur: ma ftrinse il vento» e Tifié 

lagri applaufi sol quei che le scriflò • 

tose ogni donzella il seno 

rrin s* adorna , e sconosduto intanto 

il povero ilelo in fra k spine. 
di le carte con livor poi tanto 
ì ognor di satirico veleno; 

f mifiL N 
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te qaindi » o tempi ! qaal noTelh Friod 
l>'cidera vile e di vii mirto il crine 
Cinfi, e mille cantai lascm amori. 
Ah foBs'ìo ftata, è forza par ch'ioldidi 
Men bella, o più pudica f 
Fiamma piova dai ciel , eh' arda e ditori. 
Gii empj volumi, e'i cenere profano 
Spargati ai vento. Io che sa Tarpa ebrea 
L'opre grandi e *i mirabile governo 
Cantai dei Re superno. 
Io di tal fallo , io di tal (allo rea ? 
Tutte l'acque de l'indico oceano 
Mon laverian l'intano 
Sozzo ardimento, avvegna che pur da 
Colpa quefta de' tempi, e non già mia* 
Tal io fui: ma le tante e si diverse 
Gravi sciagure al trapaffar de gli anni 
Punto al fin terminò d' alta ventura, 
Allor che icesa.dai superni scanni 
Gii occhj tutti del mondo in se conTCfV» 
Nuovo eccelso miracol di natura. 
La gran Crifiina , che le glorie oscura 
De' più famofi, e dal cui cenno pende, 
£ per cui vive e fi soflien la fama. 
Lei , che suo regno chiama 
Quanto pensa e qnant'opra e qoanto intende^ 
Vidi un di dal gran fiindo, in di' io aù giacqui; 
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armi a riva • Il suo spirto ìndi mi porle i 

spera t diflè; il tuo deftìa toa io. 
:al chiuso fior « s' aprio 

dolce caldo di quei detti, e corse 
ikna dei labbri- al tarco,ond' io non tacqui, 
difli : oh da eh' io nacqui 
rtonau felice» in cui di paro 
tte lor forte ambo le sorti usaro ! 
di. in qua, del poco men che spento 
;egno mio le moribonde faci 
^ r ingegno di lei dedo e ravvivo : 
di penfier' felicemente audaci 
lei da Tarco del mio plettro avvento 
tdì ben mille , e di lei canto e scrivo . 
te come al forte scintillar di vivo 
ggio, veftite di color le cose, 

l'erbe il verde torna, e tornar suole 
brooo a le viole, 

ligufbi il caodor , l' olirò a le rose : 
4 del regio sguardo in me l'acume 
vivo e forte balenò, che quanti 
loi^ varj sdunai d' eccelse doti 
i iecoU remoti 

me toroarq. Onde gli antichi vanti 
fiur più illttflfi, con più altere piume 
alio di lume in lume, 
la grand' alma in vagheggiar, novella 

N 1 
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Virtude acqnifto » e fommi ognor più hih 
Né di Gìunoii la niefTaggera in tante ■ 

Galle fi varia, di qaanc'io di?erfi I. 

Lumi d* alte dottrine ognor mi fregio, 
E or r ana or l'altra infondo entro i miei td^ 
Sotto splendido velo, e in un semMiB**» 
Che asconde e moftra del suo bello il ptg^ 
Né quefla io già più di quell'altra iopieg*^' 
Che qual mai sempre indi/Ièrente , ed «*• 
La materia, or di quelle ed or di qoeik 
Forme fi adorna e vede, 
Ed a ciascuna in modo egual fi adatta } 
Tal di lattea facondia ora m* aspergo» 
Or vibro al fiilso acuti (Irali , ed ora 
Il ver fuggente afièrro, or de le cose 
L' alte cagioni ascose 
Spiego , e se un raggio di lassù talora 
M* appar , si alto mi sollevo ed ergo» 
Che tutta in Dio m'immergo. 
Si m'insegna cortei , cortei eh* è vera 
Di se reina , e senza regno impera . 
Ma oh come impera e quanto ! An da Id iob 
Spirto gli rtudj , e «ol da lei s* infonde 1 
Vita e luce a gl'ingegni, e polso e leaa. 
Ond' ella in me tanto del suo trasfonde» 
Che vive e spira, e sol risuona e vola 
Per lei '1 mio nome. Oh qual per Iti scitM 
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loggia di carmi con faconda piena 
aonie sponde allaga ! Oh quali e quanti 
& lei troicclcì a saettar i'obblio 
^^cco scoccar vegg'io 
^ri di Pindo arcier' mai non erranti ! 
«^▼icQ che ad onta de Tetà rinnove 
4. suo spirto se ftefla» e a l'etra "poggi: 
^ più vive Criftina, ov'ella spira, 
l^c dove a l'alme inspira 
^or, eh' a farfi eterno a lei s* appoggi, 
^ve più fervon le bell'opre, e dove 
?U che virtù fi trove, 
^▼e in pregio è '1 saper , dove s' affina 
Q|{aor r arte con l'arte, ivi è Criftina. 
I del grave suo dolce codume 
iTeftemi, e vuol che raaeftace io spiri 
S ne gli atti e nel volto ariaie renda; 
^è vuoi che tra i poetici deliri . 
%tfo m' infetti di lascivia , e fumé 
^apor che saglia, e in folgore tremenda 
Jònrerso, i cuor' men cadi arda ed incenda. 
[ sai tu , figlio , più de gli occhj miei 
Iglio diletto, a la cui sete i terfi 
'onti di Pindo aperfi. 
*a che torbido umore unqua non bei, 
rè ftilla impura di profano inchioftro 
'cisafti mai ; tu nel cui ftil rimbomba 

N 5 
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se 
Il valor vero» e che con vere kodi L, 

A le grand' alme applaudi» Ju 

Ta lascia il plettro, e in sooti più che di tiO^'^ 
Coftei prendi a cMtar» del aecol noftr^ I 
Grande ammirabii moftro. 1 

Pregi ella in te quel che da lei deriva, ] 
£ '1 tuo difettò a le sue glorie ascrìfa* 
Sokafti» è ver» con fortunate antenne 
V acque di sue gran laudi , e su l' areni 
Sciogliefti *1 voto, e ne gioir' le rive, 
£ appena i venti lo crederò, e appena 
Il credè 1' onda . Ma chi fia che imp 
L'ali a varcar tant' altri mari» e arrive 
De l' acquò al termin d'Ogni termin 
Quanto oh quanto più ampio, e d'ampie ìg 
Glorie ignoto oceano in quella e in 
Parte a solcar ti refla! 
Se potrà la mia ftella » e che non puote? i 
Quel mar che mai non vide arbori e sart^ 
Scoprirti; oh come attonite le sponde 
Gir vedran le tue vele al gran cimento, 
E al nobile ardimento 
Strade insolite aprir le vergini onde! 
Sciogli dunque dal lito: a parte a parte 
Quanto hai d'ingegno e d* arte 
Qui moftra , impiega qui , qui tutto adoprtt 
Fia l'opra iftefla il guiderdon de l'opra. 
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e; e un Terde a le mie chiome intorno 

»?ane lauro av tolse . Alior diiparre 

1 elTa il tonno , e apparve 

maggior luce adorno 

le peadici d'Oriente il giorno . 
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^E grande e forte, a cui compagae in gaena 
Militan virtù somma» alta ventura; 
Io che l'età futura 

Voglio obbligarmi, e £ir giudizia al vero, 
£ moflrar quanto in te s' alzò natura ; 
Nel sublime penderò 

Oso entrar, che tua mente in se rinserra: 
Ma con c^uai scale mai , per qual sentiero 
Fia che tan t'aito ascenda? 
Sof&i, fignor, che da si chiara fìice, 
Più di Prometeo audace, 
Una favilla gloriosa io prenda , 
£ quedo fili n' accenda » 
Quello (111 che quant'è di me maggiore, 
Tanto è, rincontro a te, di te minore. 
Non perchè re sei tu , sì grande sei ; 

Ma per te cresce , e in maggior pregio sale 

La maeflà regale. 

Apre sorte al regnar più d* una (Irada : 

Altri a! merto de gli avi , altri al natale, 

Altri '1 debbe a la spada : 

Tu a te medesmo e a tua vhrtute il dei. 

Chi è che con tai pafTì al soglio vada? 
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Nel di che foai detto , 

Voto fortuna a tuo favor non diede, . 

Non. palliata fede» 

Non timor cieco ; ma verace affetto » 

Ma Tero merto e schietto . 

Fatto avean tue prodezze occulto patto 

Col. regno: e foftì re pria d' eiTer facto, 
la che / ftiafi lo scettro ora in disparte . 

Non io col fafto del tuo regio trono, 

Teco bensì ragiono. 

Né ammiro in te quel eh' anco ad altri è dato; 

Dir ben può quante in mar le arene sono, 

Chi può di rime armato 

Oir,quante in gd errale quante in pace hai sparte 

Opre . ammirande , in cui non ha l* aUto 

Vecchio ragion veruna. 

Qttal è a le vie dei sol si ascosa piaggia , 

Che contezza non aggia 

Di tue vittorie, o dove il giorno ha cuna, 

O dove l'aere imbruna, 

O dove Sirio latra , o dove scuote 

U pigro dorso a* suoi dcftrier' Boote? 
ilio il Sarmato infido, e sallo il crudo 

I/torpator di Grecia: il dicon l'armi 

Appese ai sacri marmi, 

E tante a lui rapite insegne e spoglie, 

Alto.soggett9 di non barn .canni. 
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Non mai coda le toglie 

S' aprir' di Giano , che tu spada e acftdo 

De l'Europa oon foffi. Or chi mi toglie 

Tae palme antiche e naove^ 

Dar tutte in guardia a le caftalic DiTtl 

Fiacca è la man che scrive » 

Forte è lo spirto che a più alce piovt 

Ognor la inftiga e muove; 

E quei che a* venti le grand* afe impenni 

Quei la spada a te regge , e a me la penai 
Svenni e gelai poc'anzi, allor eh' io vidi 

Ofte sì orrenda tutti i fonti e tutti 

Quafi de V Iftro i flutti 

Seccar col labbro, e non badare a qncOa 

Dtì frigio suolo e de 1' egiaio i frutti. 

Oime ! vid' io la bella 

Regal donna de l' Auftria in vaa di £di 

Ripari armarfi, e poco men che anceUa 

Porger nel caso eftremo 

A indegno ferro il piede. Il sacro bnfto 

Del grande impero augufto 

Parca tronco giacer del capo scemo» 

£ '1 cenere supremo 

Volar d'intorno, e gran cittadi e viik 

Tutte fumar di barbare faville. 
Da r ime sedi vacillar già tutta 

Pareami Vilwit» e io panAi oscori ed ed 



M I t T I. 19} 

Le spaventate madri 
Correre al ttinpio; e deteftar de gli anni 
L' ingìttrìoio dono i vecchj padri , 
L'onte mirando e i danni 
De la misera patria arsa e diftrutta 
Nei coman latto e nei comuni afiBuini. 
Ma se miserie eftreme 
£ incendi ^ sangue e gemiti e ruine 
Efler doTtano al fine , 
Invitto re , di tue vittorie il seme { 
Di tante accolte in Geme 
Furie, ond'ebbe a crollar de l'Audria il soglio, 
Soffi-a cb'io'i dica il ciel, più non mi doglio. 
De la tua spada al riverito lampo 
Abbagliata già cade» e già s'appanna 
L' empia luna ottomanna. 
Ecco rompi trinciere, ecco t'avventi, 
£ qual fiero leon che atterra e Kanna 
Gl'impauriti armenti, 
Tal fai macello su i'orribil campo» 
Che'l suol ne trema. L'abbattute genti 
£cco spergi e calpefii: 
£cco spoglie e bandiere a Ufi tempo togli » 
E '1 duro- affèdio sciogli; 
Ond'è ch'io grido e griderò: giognefti» 
Goerrcggiafti e vincefti • 
S), s) , vincefti» o campton forte e ^» 
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Per Dio viocefli , e per te vinse Iddio, 
Se là dunque ove d'inni alto concento 

A lui fi porge, spaventofa e atroce 

Non tuona araba voce: 

Se colà non atterra impeto felle 

Altari e torri : e se empietà feroce 

Dai sepolcri non toile. 

II cener sacro» e non lo sparge al vento; 

Sbigottito arator da eccelso colle 

Se diroccate ed arse 

Moli e rocche giacer tra fterpi e dumi; 

Se correr sangue i fiumi , 

Se d' abbattuti eserciti e di sparse 

Ofla gran monti alzarse 

Non vede intorno, e se de l'Idro in rifa 

Vienna in Vienna non cerca; a te s'ascriffe. 
S'ascriva a te, se '1 pargoletto in seno 

A la svenata genitrice esangue 

Latte non bee col sangue: 

S'ascriva a te, se inviolate e cade 

Vergini e spose , né da morso d* angue ■ 

Violator son guafte» 
.Nò in se puniscon 1* altf ui fallo oiiceno;. 

Per te sue faci A letto, e sue cerafte 

Lungi dal Ren trasporta « 

Per te, di santo amor pegni veraci. 

Si danno aHiplefli e baci 
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Giuftizia e Pace; e la già spenta e morta 

Speme è per te risorta: 

£ taa mercè, l'insanguinato solco 

Senza tema o periglio ara il bifolco. 
Tempo verrà» se tanto lunge io scorgo. 

Che fin colà ne' secoli remoti 

Moftrar gli avi ai nipoti 

Vorranno il campo a la tenzon prescritto t 
• Moftreran lor, donde per calli ignoti 

Scendevi al gran conflitto, 

Ove pugnafti , ove in sanguigno gorgo 

L' Afia immergevi. Qui, diran » l'invitto 

Re polono accampoffi : 

Là ruppe il vallo, e qua le schiere aperse, 

Vinse, abbatte, disperse: 

Qua monti e valli , e là torrenti e fofli 

Feo d'uraan sangue roffi: 

Qui ripose la spada, e qui s'aftenne 

Da l'ampie ftragi , e'I gran deftricr ritenne. 
Che diran poi, quando sapran che ì fianchi 

D* acciar vedifli non per tema e sdegno. 

Non per accrescer regna, 
. Non perchè eterno inchioftro a te lavori 

Fama eterna, e per te sudi ogn' ingegno; 

Ma perchè Iddio s' onori, 

£ al suo gran nome adorator non sfianchi?' 

Quando sapran che d' ogni esempio fuori ,. 
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Con pro&ndo configUo, 

Per salrar l' altrui regno, il tuo lasciafti} 

Che '1 capo tuo donaAi 

Per la fé, per V onore al gran periglio; 

£ il figlio iatOh, il figlio 

De la gloria e del rischio a te comotte* 

Teco menafti ad affionur la morte? 
Secoli che verrete» io mi protefto 

Che al Ter fo ingiuria, e mendel rero è qoelb 

Ch'io ne scrivo e faTelIo . 

Chi crederà i' eroico dispregio 

Di pnidenta e di te, che afiai più bello 

fa di tue palme il pregio ? 

Chi crederà che a te medesmo inficilo» 

E a te negando il maefteyol regio 

Titol , di mano in mano 

Sia tu in battagh'a ai maggior' rischj acciniOi 

Non da gli altri diftinto. 

Che nel vigor del senno e de la mano, 

Nel comandar sovrano. 

Ne l'eseguir compagno, e del poflente 

Forte esercito tuo ffsoì braccio e mente? 
Ma in quel ch'inscrivo, d'altri albe' laftootc 

Tn dngl, e nuove sotto ferreo arnese 

Tenti» e più chiare imprese. 

Or dà fi^de al mio dir . Non io l' asorea 

Che già la sete giotanil m' accese. 
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Torbido (onte beo: 

^^ Clliola croce, e mio Parnaso è *1 monte, 
3^^1 monte in cui la grande Oftia cadèo • 
^ P^t la fe combatti» 

« V^na» e TÌnci; su l'odrìfia terra 
'^^^^«he e cittadi atterra , 
^ %U empi a un tempo e i' empietade abbatti 
^•Cititi disfatti 

^^rai, vedrai, pe'tuoi gran fatti il gioto, 

^der di Buda e di Bizanzio il muro. 
^ su, fatai guerriero , a te s' aspetta 

Trar di ceppi 1' Europa, e '1 sacro orile 

Stender da Battro a Tile. 

Qaal mai di darti a fronte, avrà balia 

Vafta bensì, ma vecchia inferma e vile 

Cadente monarchia 

Dal proprio peso a minar corretta? 

Se '1 ver mi dice un' alta fantafia , 

Te l'usurpata sede 

Greca, te'i greco inconsolabii suolo 

Chiama; te chiama solo 

Te sospira il Giordano : a te sol chiede 

La Galilea mercede: 

A te Betlemme, a te Sion fi proftra» 

E piange e prega , e '1 servo pie ti moflra* 
ITanne dunque, (ignor; se la gran tomba 

Scritto i lassù che in poter noftio torni , 
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■ 

Che al «IO paftor ritorni ft 

La grqg^» e ratti al boon popol clili|b 
Coma de Tono e l'altro polo i : ' '" 
Del memorando acqoiflo 
A te r onor fi serba. Odi la 
Che in tuon d' orrore e di letida j 
Strage a la Sìria indma. 
Mira come or dal cielo in ferren Tcfle^v 
Per te campion celefte ^ 

Scenda, e l'empie £ilangi urri e reprima» 
Rompa, sbaragli, opprima. . . 

O ^ual trionfo a te moftr' io dipinto ! 
Vanne , fignor ; se in Dio confidi , hai viota 
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dre del del, che con pietose braccia 
ftriogi al seno ì figli ingrati ed empi, 
r che gli occhj fien fonti» e '1 cor fi sEiocia; 
ran follie de' miei paflàti tempi 
bra con guardo di pietà cortese, 
di tua grazia il mio difistto ademfn: 
I 'veggio, in rimembrar le antiche o0ése» 
arco chMo tefi incontro a me ritorto; 
r (uggir pofib, oime ! né fiu: difese. 
unque invoco ; e se t' ofièfi a torto, 
te la soma de* gran falli miei 
\TL di dolore e di yergogna io porto. - 

rìd mlfii^ O 
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E pria che reo di colpa, cfler vorrei \\^ 

Nei cupo centro de' tartarei aUffi 1 1 

Trai pianto eterno» e tra gli etemi omdil | 

O ciie morte cortese, anzi ch'i'apriffi |i: 
Queft'^énipie taci al sol, m'avere spenip, 
Onde ver feiTe il dir: non fili; ni vifi. 

Ma vidi, oiniè ! pur troppo , e troppo io MB 
L'aceitx) giogo, e rinsoffiJUI pondo 
Di qoelle colpe ond' io mi doglio e peottb 

Né porla '1 Gange o Tocean profondo 
Con tutte l'acque del suo giro immenso 
Far l'impuro mio cor candido e mondo. 

Tu sol puoi torre a l'egra vifta il denso 
Velo» e tu render luminoso e terso 
Quanto ha d' oscuro e di £ingo80 il scfliOi 

E da r antico me vario e diverio 

Farmi , ed altr' uom da quel eh' io tono ed ttk 
£ unir io spirto in yanìtà disperso* 

Signor , di me t' incresca « anzi ch'io pera: 
Che'! fin s'apprefla del mìo viver breve , 
E già vedo imbrunir l'ultima aera. 

Né • perchè fredda età sparso di neve 
Ancor non m'abbia il crine, ho nen psan: 
Che ad ognora efler può quel eh' eflèr dere. 

Io veggio '1 tempo tradicor, che fura 
Cclatamente i mefi, i giorni e l'ore, 
E seioglie in polve ogni mortai fattura: 
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sggio secche le (rondi» e Tcggio il fiore 
De* miei Tcrd'anni calpeftato, e s£uto 
Il color fresco e '1 giovanil yigore : 
l'iogegoo el valor guado e disfatto; 
E veggio morte più che mai feroce 
Col braccio aitato di htìrmi in atto . 
ide rotta dal pianto alto la voce» 
£ piiegoti , Signor*, per quello (trazio , 
Che morendo per me sofirifti in croce: 
iglimi al gran periglio ; e dammi spaxio 
Di unto lagrimar , ijuant' io t* oScR : 
Ch'io son dei mondo e di sue frodi sazio* 
li <}aanti lacci a me medesmo ho tcfi» 
E quante notti senta sonno , e quanti 
IH. senta posa inutilmente ho spcfi» 
d Ascino soare e da gl'incanti 
Vinto, e dai vezzi di bugiarda fiima 
D' iafidie piena e di travagli tanti ! 
itfia fu, laflb, ringannevol trama» 
Del viver mio la tela ond'empìer volli; 
E a tal cote aguzzai l' incauta brama • 
ì malaate speranze, oh penfier* folli, 
Oh ratei ftudj infelici al vento sparii, 
fer cui l'alma ho sì trifta e gli occhj molli/ 
che scriver su l'onde» a che Ibndarfi 
In debii aura di fortuna infida, 
Che tujtta in fior'fieibga, e i frutti ha scarfi? 

O % 
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Oh quanto erra colui che '1 mondo in guida 
Preudefi ! Ed a che ftrazio ed a quai pcae, 
Ed a qnal morte va chi in lui fi fida! 

Prima ondeggiar su V Infeconde arene 
Le biondo spighe mireranfi, e prima 
Fian de' fiumi e del mar secche le Tene, 

E'I ciclo in fondo» e'I bado centro indou, 
E mobile la terra» e l'onde immote, 
E l'alta parte obbediente a l'ima: 

Ch'ei non fia qual fu sempre» e le sue nott 
Arti non ufi» e non fian finti i vezzi » 
E le promefie sue d' effetto vote . 

II san queft' occhj a iagrlmar si ay vezzi» « 
E sallo il core» e i miei penfieri il sanno, 
Che trovaro in lui sempre onte e dis^rezxi, 

E fidso riso» e lufioghiero inganno » . . 
E puri affanni» e piacer' brevi e mifti» 
Ed incerti guadagni , e certo danno » 

Perdite amare , e torinentofi acquifti » ) 

Inquieto riposo , e fiera pace » . 
Notti confuse » e di turici e trifti » 

Mal che sempre (la fermo, e ben fugace» . 
Libertà serva» e lealtà infedele» > . 
Speme che pasce e in un diftrugge esfàcCi 

Defire a se rubello» altrui fedele» 
In&mi onori» e gloria oscura e tetra, 
£ in dolce afleozio attoscato mele. 
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on 9 se toce di tromba or qaefta cetra 
0al mio duolo impetralTe » e rotar tatta 
Potesf* io la poetica faretra , 
ci ciechi affètti la terribìl latta 
•JXr tapria, né i penfier' Mofi e vani 
Ch'tDQo Talma mia (bile a tal condotta: 
è te con lingue cento , e cento mani » 
O parlaffi o scnTcffi, un sol porla 
De* miei danni ridir tanti e si ftrani . 
orgimi dunque a più ficura yia, 
Padre e Signore; e se gran tempo errai. 
Vinca i mici falli tua pietà natia ; 
dopo afiànni tanti e tanti guai. 
Me' disriato (hnco peregrino 
A te richiama y ed è ben tempo ornai: 
le al' gran pa(fo £ital son già ricino , 
E' già varcato, ahi rimembranza acerba! 
Ho più di mezzo il naturai cammino, 
aedo, misero aranzo a te fi serba , 
Miaero avanzo di fallita etade, 
eh* ogni suo frutto ha consumato in erba •' 
a te asdutto non è di tua pietade 
n vivo fonte , e se mai sempre aperte 
Son di salute al pieccator le (hade ; 
aefte mie tarde » ahi troppo tarde offèrte , 
Non fia 9 Signor , che tu rigetti o sdegni , 
Benché mercede il mio pregar non mertc . 
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Ecco che f defir' vani t i folli sdegni 
Qui depongo a* tuoi piedi, e qai gli qcddo 
Vittime de' tuoi giuRi alti disdegni ; 

£ del mio cuor le chiayi a te sol fido, 
Fuggendo il mondo , e le reliquie cftreoe 
Dei gran naufragj miei traendo al Udo. 

Ecco recifl de l' incauta speme 
I rinascenti capi , e fin da T ime 
Radici sì^Ito il Telenòso seme • 

E rintuzzate le taglienti lime 

Che mi rosero il cuore , e di man tolte 
Al senso TÌncitor mie spoglie opime . 

Già fi diradan le gravose e folte 
Nebbie , che il divin sole apre e saetta; 
C già in fuga ne van rotte e sconToke. 

Ne r armi sue ragion chiusa e riflretta , 
Già pugna e vince, e fa di mille ohr^» 
E di ben mille offese alta vendetu . 

Ond' io più saldi e più devoti omaggi , 
Signor , ti rendo, e con più ardenti ptffi 
La scorta seguo de' tuoi santi raggi ; 

Né di sonoro grido aura che pafii. 
Ne bel fumo d' onor più mi lufinga ; 
Che quefto è il calle onde a la morte vafi. 

Né vo' eh' edera o mirto il crin mi cinga » 
Né che pro&no inchiodro il nome mio 
A la futura età mofbi e dipinga • 
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aa croce, Sigoor. fia la mia Clio» 

. cele&e Ippocreoe a la mia sete 

tei sangae sparso il prezioso rio ; 

el Calvario le fnnebri e chete 

imbre apran si de la mia mente i rai» 

he quanto a te fiir mefte , a me fian Uete . 

leaedico l' ora in eh' io mirai » 

Uree d* an dolce tao poflènte sgaardo , 

òn odio e duol quel eh' io s) forte amai : 

enedico l'amoroso dardo 

lie con piaga vitale il cuor mi sana : 

ringrazio la fiamma onde tntt'ardo. 
la pur altri furtiva e rana 
Nnhra di ben , che , se talor fi accofta , 
k>po un finto apparir più s'allontana: 

da lei quanto più Palma fi scoda, 
I Dio rie più s' immerge , e più non roole 
endmento comprar , che tanto coda . 
sparge al mondo i semi , altro non suole 
lieter» che ftento ; ma chi t'ama e serre, 
i scarso guiderdon mai non Ci duole. 
tt^ io sono ancor mio , mentre ancor ferre 
nero a le vene il sangue, a la tua voglia 
ao le mie voglie ubbidienti e serve ; 
ti mio petto la guardata soglia 
kfo amor non ricetti , e '1 vano chiuda 
imembrausa, timor, vergogna e doglia. 
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QaandQ al. gran di mia coscienta igQodl - \ì 
A te ftarà davanti » e centra Y uao 
La taa pietà d'ogni pietà fia nuda; 

£ quando scampo il peccator confiiao lO 

Cercando in vano, e in van ccfcaodo ahi 
Vedrà gli abifll apeni e'I ciel gà dSm 

Che mi varran de la paflata vita 
I lunghi errori, e ì' ipsaaiabil fiime 
Di speranze amariffime nodrita? 

E i van' disegni» e le ventose brame ^ 
Che sa queda mia fronte a note chiare 
porterò scritte e senz' alcun velame? 

Deh mi vaglia il tuo sangue, e quefte 
Stille, Signor, eh' io verso, c'I priego umik 
Ch'ai tuo giudo rigor forza può fare; 

Ond' io non oda la gran voce oftile 
De l'orribil sentenza, e me non veggia 
Fuor dei tuo dolce fortunato ovile 

Membro infelice d'infelice greggia 
Irne d' alta snefiizia e d'orror pieno, 
Qualuom che morte aspetti e morte chicgga 

Ma omai lentato a maggior doglia il freno, 
Tal sorge vena di perpetuo umore. 
Che la. voce m'annega in mezzo al seno. 

Onde l'anima tutta e'I buon dolore. 
Che a Dio ne rimarita, unisco e aerro 
la w aospiro meflàgger del cuore ; 
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ìjfi filenzip, che perla» i Iqini atterro 

- Tra ipeme e tema: e di tua graaia i fanti 
Sol con chiave di fède apro, e diflcrro . 

ih qaài taflSdj al.grah biàogno hai pronti, 
Se di ce mi io Kado, e intera, e salva 
Serro fluaft» finche '1 ntfo di tramonti I 

Ta f S^or , mi creafti , e te mi aaÌTa« 
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fV Pie del trono ove dà legge al tutto 
Il sempiterno autor de la natura. 
Fremendo al par del dominato flutto 
Si dolea la città ch'ha '1 mar per mora. 
De la fronte real pallido lutto 
La maeflà funeflamente oscura» 
Tuflafi in mar di pianto, e par chestocdù 
Raggi sooimerfi il doppio sol de gli occhi 
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imi il te ÙG re sul paTiniento #. 

iSàtB pompa il corno alt ter gkcea » 
col manto dì fieli e e '1 crìn d'argenta 
'Erìdaxio vatìTallo al fianco ?vca- 
uardaTd ìL lembo, c £ì' lumi ij^rnod intenta 
apìdi sguardi il luo Leon movea, 
pten di tivcttoìia non ardi a » 

[r aflri calcar su U fidiaca via. ^^ 

fÈànr può nn^ja e saKictà nd cìdo !!i 

on Interrotta uman^ gloria alcuna» 
i MoàiìtfAT, dicea, non mi querelo 
ììiYidia de le ftclle e di fortuna. 
bborro.sd, cheM livido suo gelo 
esca a gV in6u(fi lor i' araba luna : 
i fi cangi il deftino; io non ricuso 
to più illttftre, e mi soppongo al' uso. 

!e r Adria non fia sì duro il fine » 
b sazj l' empia in me V ire fonefte » 
entre le prore tosche e le latine 
lardaQ da calma rea le mie tempcfte» 
intenta a far de' gigli auree rapine 
aquila d'Occidente erge le tede, 
xdde i re il Tamigi , e i legni manda 
tto rkdico del l'avara Olanda. 
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Ah pria legga di me Tetà ventura 
Che al lacero terrefi dal mar ibi toka, 
E in narrando il nocchier la mia sdagna 
Al peregrin, che ftupefàtto ascolta. 
Oda vagar per le sommerse mora 
Con gemito d'orror l'eco sepolta. 
Ed ammirando i mal diftinti saffi 
Vrti col remo i voti alberghi» e paffi. 

Non redi a ignobil speme inCiofto lotto, 
£ '1 fin plebeo dì lagrimar se ftelTa . 
Se rcftar deve il regno mio diAratto, 
£ gode Europa di vedermi opprefla , 
Mi sobbiffi il terren, m'aflbrba il flotto, 
Il fulmine m'incenda: e che fi ceffaT 
Non fia l'esecutor barbaro volgo. 
Che de l'ire del del nulla mi dolgo. 

Ultime audacie, e disperati voti 
D'infelice virtù quefti non sono» 
Sa l'Oriente omai ^al brando io fotit 
Sai tn s'io spero. £ la mia (e tuo don 
So che la terra e che gli abiffi scoti. 
So che flagello è de' giganti il tuonò ; 
Ma non sempre cUamato il fblgor sce» 
Me pretta ai' uomo il ciel l'ire» alt fcn 
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gofosa pugnar mi fi conceda , 
Ood* emulo non fia che mi diipregi» 
Pognerò sola. In pace Italia fieda: 
E n'attendano il fin d'Europa i regi. 
Fian ch'io non cada abbandonata preda, 
]>e la tua deftra tutelare, i preg^ ; 
Stupiica il mondo , infurii il Turco » e inrano 
Ad alloro yicin ftenda la mano* 

i fi limiti il fafto ; e fien mie lodi '' 

Non Tacquiftar» ma'l prefervarmi i regni; 
Ma quali fian de la dife^ i 'modi » 
Se dar ^rigore al braccio mio tu sdegni? 
Fremono meditando ingiurie e firodi. 
I trac) orgogli, e gli acherusj sdegni ; 
Sola rimango, e solo in te m'avanza. 
Gran Dio de le vendette, alu speranza. 

endica tu de' profanati altari 
Nel sacrilego (luol le colpe orrende: 
lavano è sacro l'or contro gli avari, 
Soo d'un bel volto invan sacre le bende* 
Suonan di pie catene i greci mari , 
E di piantorfedel l'odriìte tende, 
E con diffixso crin acoire inquieta 
Tra le pire e i sepolcri, e piange CreU • 



BcTon talvolta con orrore il sangue 
' Del tao colei vator le viti d'Idb, 
£ refta Tarator nei solco esangae. 
Né che 1 copra aver può terra più fidi . 
De* guerrier' più feroci opprefla lingue 
La virtù (teflà da la pltbe infida; 
Stancafi ne la ftrage, e al cor superbo 
Pria che manchi il valor » rlen meno il nctk 

Vedi» Signor, che quaH pinta scena 
Rappresenta al Cridiano atti bugiardi , 
Siede attendendo, e fi ritrova appena 
Chi con pietà vere tragedie guardi. 
'Che firn mordendo ora l'etruica areni 
L'ancore sorde ed ora i liti sardi? 
£ consegnate ai canapi ritorti » 
Galliche navi, a che ingombrato i porti I 

Scrivete pur su gli oftentati annali , 
Fiere provincie , i voflri vanti , e dite : 
Mentre spendea lo Scita in Candia i (Ira! 
£ i sacri tempj convertia in meschite, 
De la Senna e dei Ren gli alti rivali 
Pur proseguian 1* ambiziosa lite ; 
£ fu di sangue e tronchi bufti pieno 
li Rodano» lo Scalde, e'i joqar cirreaO' 
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itfa pad! pur fra i corpi» e dia fumante 
Il bel Tefino orridi flutti al mare. 
Manchi la aelva a tanti roghi» a tante 
Che fiineftar' l'intubria infaufte bare; 
Aflbrdl i Pirenei bronzo tonante , 
Frema Albion di portentosa gare. 
Ritenti il caso , e pertinace e fiero 
Spcflb doTe perde torni V Ibero . 

XTonii uà dì i Gallo 0¥C co' r aftri grayi 
Scopre lucan bifolco oda francefi , 
E da ruggine scabra usberghi cati , 
Già pondo illuftre » orridamente oflfcd. 
Bellino solo a me le patrie navi, 
Sien contro me Libici ed Indi occtfi » 
Se tu sei meco, ogni ftraniero ajnto, 
Gran Dio de le tittorie, io qm rifiuto* 



t£4 X. I a t e I 



CANZONE. 



I 



OOtto ianri solìnghi oscura cecft 

Tempro con man dolente» 

Zacco , e la bella mia sospiro in tano; 

Forse il tronco e la pietra 

Il dolor mio può intenerir sorente» 

Ma placar quello Arano 

Sdegno di mia fortuna, ond'io mi ceb 

Esule amante, anco mi; nega il ciclo, 
Fera chi osò la tibertade antica 

Oltraggiar di natura » 

£ prescriver ardi leggi ad Amore. 
* Di Fauno e di Marica 

Deh quanto fii la bella età mcn duhi 

Per gli a£Eètti d' qn cpre ! 

Quanto felici allor gì' Itali fumo , 

Che sul Tebro regnar' Giano e Saturno! 
Io non dirò come la terra intatte 

Le viscere fixonde 

Da r incognito aratro allor celava , 

E correTan di latte 

Non contraiate e non divise Tonde: 

Taccio che 1* elee cava 

Stillaflfe mele, e col paftor gli armenti 

AlbeigalTeco allor l'ombre innocenti. 



Misti. 



*»5 



•^o che non avet fune servile 
Ancora avvinta al tcfgo 
^^ le libere man' la forza doma ; 
^^€ né minaccia óftile 

A^cofremea» né rìsplendea l'usbergo; - 

^ eh' ove poi fii Roma , 

^^0 oftria con povertà rurale 

1«* Aborlgine prisco H latte a Pale « 

^te anco avean cure maligne avaro 

r Ifcàm termini o mete , 

E dal proprio a l'altrui diftinto il nome. 

Ancora ignoto al mare 

Me la sdva natia soigea l'abete. 

j^noto a regie chiome 

Gìacea l'oro sepolto, e pur ceftoro 

Forcònati vivean l'età de l'oro. 

Kla se dirò che di soavi ardori 
Anima innamorata 
Sicura da l'invidia fi nutria» 
Di que* felici cori 
Invidiar la libertà beata 
Lecito pur mi fia. 

Che di quel mondo semplice e fincerb 
Amor dolce monarca ebbe l' impero* 
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Amor nacque col fato ; e pria che folTe 
Da temerario braccio 
In 8u i popoli .vinti al»ito il trono» 
Pria che svenate e scoflc 
Provaflèro le genti e ferro e laccio » 
Con pacifico dono 
Gli affetta conccdea; sola mercede 
Di fingerò desio fiac<ra firde • 

Non cuftodl la sospettosa soglia 
Dubbio importuno allora, 
. Né spaventò notturno can gli amaQti . . 
Fu sconosciuta doglia 
Amar temendo $ e com' io proro og^oHi 
Goder, lafTo» fra pianti^ 
Se a ctnitigarl' acerbità del duolo 
È rimedio a chi lakigue il pianto solo. . 

O fortunata età/ Da' yerfi miei. - 
So che povera lode 

A te ne vi^n: ma con gli applaofi alineso 
Adorarti vorrei: 

Siane pur tedimonio Aiaor che m* odcj 
Ma poi che refTe il fi-eno 
Gìov« del mondo, inconùnciaro i msdif 
Le fjrodi, i'Qo^pietà,» Tire inoctali. 
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bada f oimè ! Che formidabil* tuoni 

)r sol Reno, or sul Varo 

^er A lunga ftagion Marte (Iraniero , 

Ihe prifate tenzoni 

je domeftiche (urie in yoi deftaro ! 

^uai sdegni , e qual penfiero 

^j fiinefte diKordie ed infelici 

yiofcnilmente vi provoca , amici? 

(QÌ fira r ebre mense enaonio finolo : 

1 t>arbaro codume 

4oa profani tra noi cene modefte: 

yak venga «n dì che solo 

ipnfii per.qoefto del spieghi le piarne; 

S de r Erinni infette 

kmmoriate k faci, a Vite, a l' armi 

iticptdaap ira m Immuta e i <armi. 
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Dei gallico impero 
Genio feroce, al cui yalor già sono 
Le mete pirenee sprezzati segni; 
Benché squallido e nero - 
A pie de la grand* urna in flebil snono 
Ai làfii , a l'aure a lamentarfi insegm; 
Se da gli efterni regni 
Peregrina a ce vicn Musa dolènte. 
Ah dal lutto profendo ergi la mente. 

Straniero e sconosciuto » 

Tocca con lenta man cetra che geme, 

Da che morto è il tuo re spargo il mb doobi 

Armonico tributo 

Rendo con mede corde» e con reftreme 

Lagrime qualche parte al £ito involo : 

Solo io qui piango , e solo 

Febo m'ascolta, e sconvenevol parmi 

Popò la morte sua dar vita a* carmi. 
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che non men grate 
rismenie dolcezze ctriuco . plettro 
;nafte già » uè senza lode (orse ; 

che fin sa r£u&ace 
lafte aa dì del generoso scettro * 
car qnai re domò , quai leggi porse^ 
che livida morse 
:a crudel sai matararfi il fratto , 
tate al mio dolor verC di lutto, 
ario aconito 

so il dente gelato invida morte 
mie speranze, il yoftro pregio eftinse; 
larca incenerito 

lite gelida tomba, e de la sorte 
ce trofeo chi 1* Occidente vinse ; 
vt ch'Iri dipinse 

il. aen fugge; e con egual paflaggio 
lacdofo del tuon balena il raggio, 
cerato seno 

ige Italia il suo £ito : il Belgio afflitto 
^ Scalde natio bagna le sponde : 
à lì* ha forse il Reno, 
che aggravafle il fier Sicambro invitto 
Imo per sua cagion le chiome bionde: 
le ne le seconde 
time sue , del miserabil caso 
ikhe npbii pietà prova 1' Occaso* 
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Sciolga il cerchio gemmato 

Il perso re da la bendata tedi » 

Né a sì gran lutto tlcon dolor fi negU; 

Più su r Ebro accampato 

Non speri alcun che da la Tracia uilbk 

L'empio saettator vincendo pieghi: 

£ glorioso spieghi , 

A le milizie Sofiane aggionto, 

I gigli sdoi tra la Bitinia e'I Ponto. 
Ite voi del Giordano 

Schiari negletti» e di lamenti e gridi 
.Empite pur le tributarie mura: 
Aspetta il Siro invano. 
Ch'altri ornai di cacciar la plebe ìaUi 
Da la sacra Sion pongafi cara: 
Invan la bocca impura 
De r indomito Turco il Siloe schiva, 
E ne mormora invan 1' onda catQfS» 
Oh quante volte il crudo 

Regnator di Bizanzio errar sognoffi 
In&a Sedo ed Abido i legni galli , 
E sotto al proprio scudo 
Languir trafitto, ed anelar troi^offi 
Supplice a pie de gli euiopei cavalli! 

II romor de' metalli , 

Lo spavento guerrìer scòteagH *! eore: 
Tal de l'armi yioKontì :cra il terrore. 
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le r enotrio cielo 

ganee geqti , a cui d' orgoglio acceso 

ci no Marte altre battaglie of&rse , 

n generoso xelo 

»ammo lui su l* Ellesponto arreso 

ionfàtor di nazioni avverse ; 

lindi , in uso converse 

mandre argèe de i' acuitane genti , 
imar su l'ali ì leucofirj aroienti. 
imi concetti 

grand' opre io qui formo : il mondo attese 

se di mia speranza anco maggióri; 

e da gli arabi inetti, 

e da l'egizio e dal caldeo paese 

aefle cen(i , e riscotefle odori , 

e debellati i Morì, 

'oppredt gl'Indi, e i più lontani Eoi, 

tal Bacco a un tempo ritornalTe a noi. 

ete pur sul safTo, 

ncipi medi voi , portico unguento, 

sovente coi fior' mescete il pianto . 

peregrino , il paflb 

rma» e di quefto mio lontano intento 

parti eseguirai cortese alquanto. 
: la tua patria intanto, 
111 chi ta fia , nel più bramato giorno 
gitrando e' andrò tieto ritomo. 
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Peregrin, che i pafl! 
Volgi sul Tebro , e la virtù latina 
Fatta nud' ombra infra i sepolcri onori < 
Pria che '1 tempo divori 
Que' pochi avanzi , e de' vetufti saffi 
Segua la minacciata alta ruina» 
De la vaila rcina 

In più d*un fatai rogo ornai eombitfto 
Stupido ammira il venerando butto. 

Vedi pender sul piano 

In vecchiaja negletti archi cadenti 

De r antico ftupor misera parte . 

Molto r ire di Marte 

Di Roma consumar* f molto Vulcano , 

Molto del vecchio Dio gli avidi demi; 

Ma le moderne genti 

Con qual nova virtà moftrano alzati 

Di barbariche spoglie archi fregiati? 
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Son d'oziose menile 

Lieti discorfi il già fagato Armeno, 

Il PonCQ Tinto, e'I tributario Eufrate: 

Cose gra?i ed usate 

Soa poi d'odori e di ricchezze immense 

Sparger nn crìa, render gemmato un seno; 

De le pugne del Reno 

Si parla a V ombra , e in mezzo a gli ebri inviti 

De l'ionio Nereo .yinconfi i liti. 

Somma cura è la nodra 

Di soverchio Lieo molli e di nardo 

Seder nel circo , e frequentar la scena ; 

O su mentita arena 

Al volgo espor d' ambiziosa giodra 

Fulgidi d' odro il paragon bugiardo , 

Mendicar con Io sguardo 

Dolci £ivorì, e con notturne frodi 

Scior de la fé, romper di Giuno i nodi. 

Prodigiose mura 

y è chi, ftrano penfiero! erger fatica, 
Dove fian prigionieri i venti e l' onde ; 
L'ordine fi confonde 
De gli elementi , e violar 1* antica 
Regola de le cose altri procura ; 
In onta di natura 
' Spiccian V acque dai marmi , e &n(L amene 
D* erbe e di fior' le pria deserte arene . 



Son di Lesbo e di Naflfo 

Per noftra man gli eocelfi monti al fiad 

Senza titolo alcan Tote caverne; 

Appena alzar fi scerne 

Fatto il monte cariftio ignoUi taflfa 

Il capo omil fra trascurate $pìn9; 

Ne le proprie ruine 

Rcsofi rafto ogni finnadio speco 

Loquacifltmo albergo è facto ad Eco> 

Sodien i' ausonia terra 

De' marmi fieiUi ftraniero pondo , 

E le bafi non sue loca in se fteflà ; 

E già tanto s' appreflà 

A penetrar ne* campi di sotterra. 

Che ne dubita il re del negro mondo; 

Ne l'Èrebo profondo 

Odono i colpi r ombre mcfte , e i rai 

De l'usurpato di sparano ornai. 

Ecco l'Afia è venale 

Del noftro luflb ; ecco l' Italia vede 

Quei che fur tributari! or mercenari ; 

Già refi abbiamo a?ari 

GÌ* Indi innocenti , e d' africano (Irale 

Preziose con or £infi le prede» 

Ch'ai suon de la mercede 

Curvanfi gli archi , e per un noftso Mida 

Cena i suoi boschi, il caccìator numida . 
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Ingegnoso il palato ' 

Di barbaro Nettun regno lontano 
Confonde audace , e scema a Proteo il gregge; 
Qael che rotta la legge» 
Ohe die natura » ha di tuffar lodato 
Lo scaro del Carpazio in mar ficano ; 
Il tirren , 1* adriano 

Non riempie le mense : ornar conriene 
D* alcun nome ftranier le noftre cene • 

Girolamo, io deteflo» * 

i Ter , solici vizj ; olTa perdute 
Or son d' Esperia i moderati croi ; 
Spiacemi sol, che in noi 
Quefto velen rcrfin le Furie, e queflo 
Poco avanzo del genio al fin fi mute: 
Già d* eccelsa virtute 
Fiori l'Euganea, e gli antenati noftri 
Vigono ancor nei ben purgati inchioilri • 

Or canoiati i coftumi 

Non ischiTiam con peregrma usanza 

Profanar senza tema il patrio rito: 

Cerchiam d' edranio lito 

Nove lufTurie , e con sabei profumi 

Lasci vir molli in odorata ftanza; 

La (Ragion , la diftanza 

Concilia il luflb; e già la mensa lieta 

Diftingue il maroneo dal rio di Greta • 
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Con barbarico nome 

Apprendiamo a chiamar belgiche tele, 

Tefture egizie , e pergamene vedi : 

Trattiam gli ori contefii 

Ke le sete d' Insubria , e su le chiome 

In^rodiiciam con arte oro infedele; 

Sappiam ch'indiche vele . ' 

Recan del Gange i pceziofi parti , 

Quali gemme an le Scizie , e quali i Parti. 

Già la nativa orcheftra. 

Il patxio arringo, e gli antenorei giochi 

Le deftre e '1 genio an saziato e (lanco: 

Neghiam robufto fianco 

Batter col cefto, ed in viril paleftra 

Anelando sudar tumidi e rochi; 

Lunge dai patrii fochi 

Cerchiam teatri, ove ozlofi e lenti 

Seggiam di Frine a le lascivie intenti. 

Sirene allettattici , 

Molli d' amor rappresentati cad 

Son de la fiera Italia ecco i ftupori; 

Seccane i lazj allori, 

Taccioa le Muse intanto , ed infelici 

Per un. torbido obblio flanno i ginnafi: 

Spopolata par quafi 

La belliffima £uganea , e i dolci itioftri 

Corrono ad ascoltar gì* idoli noftrì. 



Misti. 137 

Deh mercè di quel foco , 

Che nel mio sen con tanta fé par vive » 

Fuggi, Lilla cor mio, l'ordito incanto, 

Ch*io narrerotti intanto 

Su le mie corde in più ficuro loco 

O gli amori di Sparta , o l'armi argive. 

Per le voti lascive 

Troppo ha tenero il sen , fìa pur collante 

A un solo amor, giovine donna amante. 
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PIETRO OTTOBONI. 

SONETTO. 



D 



Ov'è il gran carro, in cui superbo alEio 
Il tiranno de 1' Ada apparve in campof 
Dove del brando minaccioso il lampo, 
Ch'efler do?ea di criftian sangue intriso? 

Fugge il crudel suo duce, e porta in yjso 
Vergogna e morte , e nel cercar lo scampo 
Eftinto cade, e fafli orrido inciampo 
A lo sconfitto esercito diviso • 

Or ya , ritorci il carro» e il corso affretta, 
£ giulivo se puoi ti moftra al Xanto, 
Che l'alte imprese ci tuo trionfo aspetta: 

Ma se a 1* urto primier piegalli tanto » 
Di te MelTenia ancor farà vendetta , 
£ tue saran le sue catene e'I pianto. 
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BENEDETTO MENZINI. 

SONETTO PASTORALE. 




\^Uel capro maledetto ha preao in uso 

^ìt tra le ▼!», e sempre in lor •' impaccia: 
. Deh» per farlo acordar di fimil traccia. 
Dagli d'un saflb tra le corna e'i muso. 

Se Bacco jl guata » ci accoderà ben giuao 
Da quel suo carro a cui le tigri allaccia: 

. Più 4fpoct lo sdegno oltre .(i caocìa, 
Quand*è con quel suo vin mifto e confuso. 

Fa di scacciario t Elpin ; £i che non fttnda 
Molano il dente « e più ooa rodt ia vesta 
L' uve nascenti » ed il lor nume offenda. 

Da I9Ì «o ben che QB di l'^kar T aspetta; 
Ma Bacco e da tenaer che ancor non pretda 
Del capro infieme e del paftor vendetta. 
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Entr* io dormia sotto quell' elee ombrosi». 
Parvemì , òidk Aicon » per V onde chiut 
Gir navigando dove il sole appare 
Sin dove ftanco in grembo al mar fi poii> 

£ a me, soggiunse Elpin , ne la famosa 
Fucina di Vulean parve d'entrare, 
E prender arme d' artificio rare 
Grand' elmo 9 e spada ardente e fulmiooia. 

Sorrise Uranio » che per entro vede 

Gli attrai penfier' col senno; e in quefti acceon 
Proruppe, ed acquiftò credenza e fede: 

Siate, o paftori, a quella cura intenti 
Che '1 giufto ciel dispensator vi diede» 
£ sognerete sol greggi ed armenti. 
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OEnto in qael fondò gracidar la rana. 
Indizio certo di futura piova; 
Canta il corvo importuno , e (I rip rova 
La foliga a tudàrfi a la fontana . 

La vaccherella in quella falda piana 
Gode di respirar de l'aria nova; 
Le nari allarga in alto, e si le giova 
Aspettar 1* acqua , che non par lontana • 

Veggio le lievi paglie andar volando , 
£ veggio come obbliquo il turbo spira» 
'£ va la polve qual pallon rotando. 

Leva le reti , o Reftagnon » ritira 

Il gregge a gli (lallaggi: or sai» che quando 
Manda suoi segni il ciel , vicina è V ira? 
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t4* L I & 



CANZONETTA. 

VTIà depofta la faretra » 
£ fermato il moto a l'ali , 
Vidi Amor che ad una pietra 
Arrotava acerbi (Irali , 
E da qoelli a mille a mille 
Uscian fiiori arse faville» 

Io m' accodo e pauroso 
Miro in fronte il giovinetto.: 
Ei pareva in se cruccioso , 
£ nel cor pien di dispetto : 
Poi che al nobil lavorio 
Non dava onda il fiume o 1 rio . 

Quando a un tempo gli occhj miei 
Diero in copia il salso umore , 
In pensar quanto tu sei » 
Cintia y ingrata a un fido core ; 
£ '1 mio pianto per le gote 
Irrigò r arida cote. ^ 

Ed Amor che ciò ben vede , 
Più veloce a l'opra intese; 
Poi mi diflè*. avrai mercede 
D'un uffizio sì cortese; 
£ mi punse il manco lato 
Con un dardo il più temprato. 
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lo Tolea gridar , ma toAo 
Mi troncò nel mezzo i detti: 
Ta se* quel ch'hai pur dispofto 
Che i miei dardi (ien perfetti: 
Daolti invan d'clTere oppreflb» 
Se il tuo mal TÌen da te fteflb. 
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lami io piantai un ramascel d'alloro» 
£ iafieme. io porfi al ciel preghiera omlle, 
Che si crescere l'arbore gentile , 
Che poi folTe ai cantor' pregio e detofo. 

£ Zefiro pregai che V ali d' oro 

ScendelTe sii bei rami a mezzo aprile, 
£ che Borea crudel ftretto in servile 
Catena, imperio non avelTe in loro. 

Io 80 che qaefta pianta a Febo amica 
Tardi , ah ben tardi , ella s* innalza al segno 
D* Ogni altra che qui ftaffi in piagge aprici> 

'Ma il suo lungo tardar non prendo a sdegno; 
Però che tardi ancora » e a gran £itici 
Sorge tra noi chi di corona i degno . 
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, Uante ha queir olmo foglie » 
O quanti il prato accogUe 
Vaghi purpurei fiorì: 
Tanti sono gli Amori, 
Che dentro del mio petto 
Anno lor seggio eletto. 
Kè trovo in verfi 9 in rima 
Srìle che ben gli esprima, 
O giufta somiglianza. 
Sonmì intorno a l'usanza 
De Tapi venturiere, . . 
Che né volano a schiere; 
Ed il mio core è il nido, 
£ il loro albergo fido. 
Ecco n* esce a le prede 
Una parte; ecco riede 
L'altra di merci carca: 
Parte le fiepi varca: 
Parte qui dove il rio 
Fa dolce mormorio. 
Il suo susuno accoppia, 
£ il rombo fi raddoppia. 
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Tal deatro la mia mente 
Lo ftrepìto fi sente 
Di miUe e mille Amori ; 
£ se cacciarli fuori 
Evvi chi ardisce e tenta » 
Di naoYO ecco fi aTTcnta 
La turba disdegnosa, 
£ superba e crucciosa. 
Per far di se vendetta 
Mi punge e mi saetta 
In tanti modi e tanti . 

Oh quanti Amori, oh quanti 
An di me signoria ! 
Certo che non potria 
G>n voci argute e pronte 
Ridirli Anaaeonte • 



Misti. ^47 



CANZONETTA, 



M. Iglia d'altero fiame 
Chiaro di nome e d'onde» 
Da&e , che ogoal noa TÌde ; 
Se gira il dolce lome , 
O se le trecce bionde, 
O sei bel vel divide; 
Ogni suo guardo ancìde: 
S dolce altrui diletu > 
Si fiero altrui saetta . 

ATea nel Tolto roee , 
Ne le pupille ardori» 
Neyi nel seno intatte. 
Dolce allor che compose 
Di bei liguftri e fiorì 
Monile al sen di latte: 
£ dolce allor che batte 
Le piume aura volante 
Del suo bel aine- amante. 

Q 4 
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£d oh qaando movea 
li leggiadretto piede 
La vaga verginella , 
Ivi ratto^sorgea 
Pompa, al cui pregio cede 
L' alma (lagion novella : 
Seco a guidare appella 
Lieti balli amorofi 
1 fiumi e i fonti ombrofi . 

ìAà non ha il biondo arciere» 
Che in bel desio fi ftrugge , 
Di lei la palmi o '1 vanto ; 
Che'l plettro lufinghiero 
Lei ritardar, che fugge, 
Kon puote , o il nobii canto ; 
Pur ei la segue , e intanto , 
Com' onda incaUa 1' onda , 
Di Dafne il piò seconda . 

£ già movea la voce» 
£ supplici parole 
Per lei tardar, spargea : 
Ma volge ella veloce 
Suo corso , e par che vole 
In ver la spiaggia achea 
Al fiume , onde prendea 
L' origine , e in lui fiHTe 
Gli occhj piangenti » e dUGe : 
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Oì caffitate il donò 

Dìellomi il cielo amico; 
Lui cuftodir degg'io. 
Perchè selce non sono , 
O pianta in colle aprico, 
O nin& ascosa in rio? 
Un tempo anche fi udio , 
eh' altri converso in fonte » 
Altri errò belva in monte. 

Difle: ed oh maraviglia! 
Il dilicato viso 
Perde 1' usata forma; 
£ le tremule ciglia» 
E là dov' esce il riso » 
Rigida scorza informa: 
Dei pie fugace l'orma 
Quivi (i ferma» e manca 
La voce afflitta e fianca. 

Tenera fronde i crini » 
£ son braccia ramose 
Le di lei braccia, al cielo; 
. 'Del petto a' bei confini 

Ombrose ed amorose 

" Fan verdi foglie un velo; 

PalTa ad Apollo un geb, 

. Ma r auree tempie incorno 

Va di tal frondi adorno • 
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X Omba del gran Sincero. Almi pafted, . 
Volgete a quefta riverente il pieide. 
Raro fi scorse e raro oggi fi vede 
Chi splenda alcier di al snbliaù onori • 

Scolti nel marmo i mirti e i sacri allon 
De la cetra febea diconlo erede; 
£ loro in mezzo» come Dea » rificde 
Partenope, che sparge e 6oadi e fiori. 

Mirate da Tun fianco in sa T arene 
Le reti, e longi una l)archetu appare: 
Stan da l'altro sampogne e argate ateae. 

Ninfe de' boschi, e voi de l'onde chiare» 
Qual mai vide paftor Roma ed Atene» 
Ch' empia del nooi* avo la tem e'i tm> 
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XEr più (P aa' angue «1 fiero teichio attorto 
Veggb ch'ateo veleno iatorao spiri , 
Mofbo cnidtl , che '1 liyid' occhio e torto 
Su lo s(4eador de Y altrui gloria ^ri . 

U per Terso tuo cor prende conforto , 
Qoalor più afflitta la virtù rimiri ; 
Ma se poi de la pace afièrra il porto , 
Ti s' apre na mar di daolo e di sospiri • 

Deh te giammai ne l' immortal soggiorno 
Le mie preghiere il ciel cortese «dille. 
Oda por qaefte , a coi sotente io torno . 

Coronau di Incide £i?ille 

Splenda yirtute: abbia letiaia intorno ; 
Abbia la gloria; e tu mill'ocehj e mille. 
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Voi che amor £chernuet 
Donzèlle , udite udite 
Quel che raicr*)eri avvenne* 
Amor cimo dì prnne 

Fu hxto prigioniere «»f 
Da beile donne altere. 
Che con dure fi tolte 
le braccia al tergo attorte 
A cjuel meschìn Jcgaio. 
Aimè, qual pianto .-viiiaro 
Scendea ,dal vpltp %\ petto 
Di fino ayorio schietto. 
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pensando 3o tremo,' 
ne d^l duole cnremo 
fbflc vìnto e preso; 
tiAh ylìmcmc oSsso 
or ad 01 tr:i via '* 
catcl^el lon^uia* ' ' 
Ielle micidiali 

spt n n acchiai a n 1* ali » * 
del cria che splendea 
Com' oro , e che scendea 
Sovra le spalle -Ignade» 
Qaellc superbe e erode 
Faceano oltraggio indegno . 
klfin colme di sdegno 
A un elee che sorgea, 
£ ramose ftendea- 
Le dure braccia al cielo , 
Ivi senza alcun velo 
L'affiserò repente, 
E vel lasciar pendente. 
%i non saria d'orrore 
Morto, in vedere Amore, 
Amore alma del mondo , 
Amor, che fa giocondo 
Il elei , la terra e '1 mare 
Languire in pene amare ? 



2^4 Lirici 

Ma saa Tirtù infinita 
A la cadente vita 
Accorse » e ì lacci sciolse» 
E ratto indi fi tolse. 

Poscia contro coftoro 

Armò due dardi: un d'oio^ 
£ r altro era impiombato. 
Con qnello il n^anco la^. 
Arti ascose ed nitrici» 
Pungeva a le infelici» 
Acciò che amafièr sempre; 

Ma con diverse tempre 
xPungea'l core a gli amanti. 
Acciò che per l' avanti 
Per sì diverse tempre 
Effi le odiafièr sempre. 

Or voi , che Amor schernite , 
Belle fanciulle, udite: 
£i con le sue saette 
È pronto a le vendette* 
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rLHiroè » di' io tflggfe il catto e la catena 
•«Ond'io n'andrò nel grafi trionfo a vmto: 
Già il collo mio ài ifla baldania iciAto » 
Giro di ferro vii ftringe ed afirena: 

• la tttpetba il carro in giro mena 
Ota il popol più denso insttltS al tinto: 
E ftrascinato e d' ignomiiiia cinto 
Fammi Tempia ad altrui favola e scena. 

Quindi mi tragge in ìsmarrito speco» 
Ore implacabil régno have vendetta , 
Fra Arida disperate in aer cieco: 

col superbo pie m' urta , e mi getta 
Dinantl a lei, con cui rimango t e seco 
Chi può pensar qual crudeltà m' aspetta? 
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\^UaI de la turba rea per la campagna 
Sen va fuggendo abbandonato e smorto, 
Qual di disdegno (reme, e qoal fi lagaii 
Qual è fra lutto e fra vergogna aflbno. 

Che a r alto salitor de la montagna 
Già fer gran guerra ed oltraggioso torto; 
Or tanta gloria il fregia e V accompagna, 
£ per sentier sì nuovo al ciel Tha KOito. 

£ì di plebe sì vii che il mondo aduna 
Schivo, lo sguardo richiamò dal baffo, 
£ il traile ove fi ruota e sole e luna. 

£d a cantar tornò movendo il paflb: 
Chi mi rammenta piÙN volgo o fortuna ? 
£ cantando sen gjia dì safib in aaflb . 
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'i popolar protenra schiera » 
il valor vero ad insultare avvezza , 
ira a la gloria , ed a l' oltraggio altera , 
che non è viltade odia e disprezza . 

a Yolubile e leggiera 
eca» che qual nume il mondo apprezza» 
irte appella ; e la calunnia v' era 
togliere altrui fama e grandezza. 

I fabbricar rischj ed af&nni 

rcator d' infidie il tradimento 

3 di frodi e macchine d' inganni • 

livor ne 1* altrui duol contento , 

. penuria lacerata i panni» 

4i coftor men rei cene* altri e cento. 
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È nuotdtor che per le bcìV acque 
li pie sospinge , e '1 braccio innanzi feoai 
, Se in calma allettatrice il mar fi giaojiKi 
Mei 8tto bel corso si leggitr s' afietu: 

Né quel che in yal di Reno o inSchelda naeqftt 
, Si sciolto va su l'onda in ghiaccio (beta; 
Kè ad augel mai si rapido gir piacque» 
Qualor foggio da micidial saetta; 

Egli là sorse più leggier che Tento, 
Sorse la^uso in men che non balena, 
In.men che non fi termina un momeoio> 

£d io che in me raccotfi ogni mia Iena, 
Per lui gir dietro al gran patTaggio inteflftH 
Volai coi guardo , e pur lo yidi appena^ 
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Al ci ne sorvolò T acuto tcogUo 
D' alti baldanza e di gioir dipinto , 
Qual, se gifle in trionfò al campidoglio 
Di sue beli' opre « e di sua gloria accinto.* 

Quivi, qual rege altero afliso in soglio» 
Grave mirò d'intorno al gran recinto; 
Ed esultò di valoroso orgoglio , 
Qual suole in campo il vìncitor sul vinto • 

XS ia giù piegando il guardo un non curante 
Sorriso aperse ; e disdegnò mirarve 
Qual se spregevol villa avefle avante. 

IK a me che mirar volli e plebe e larve » 
Qual egra» e qual che fugge » e qual tremante 
A pie del monte a la campagna apparve. . 
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. T £di| Nìse, quella nnbe. 
Che dal mare or fi dìftacca, 
E al ponente par che rube 
Tinte d'indaco e di lacca? 

Quella dice che domani 

De r altr' acqaa avremo a bafiò : 
Per non fare a scaldamani, 
Penfiam' ora a qualche spaflfo. 

Che faremo? Uh mi sovviene 
Una concia di frittate , 
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'ki non ero, buona t>etu: . 

Odìp Ni^» se £aa grate. 
Ltk^l» baite in poco, 
P ta fpesa è iQoko Jirve : 
\JoTZ , borro, sde , e £ixu: 
ta faccenda è breye breve . 
tei ebe »'è di (IraJIÌKca, 
Sì riduce a poc^i cosa : 
Par, se amore non m'acdccap 
Ella prmi appetitosa . 
i che l'uova hai dimenato ^^ • 
Bene ben accolito l'arte; 
Fior A* arancio spicciolato » 
Che farai d' aver da parte » 
tti giù nel pentolino: 
Ma vuol eiTer discrizione : 
Direi io che un pugnettino 
Far potere a un pentolone. 
o avverti a pigh'ar fronde; 
Che'l fiocchetto bianco aurato 
Che nel mezzo il fiore asconde » 
E^ un tofiico formato, 
pò un' altra gìratina 
Caccia giù ne la padella 
More solito; indovina. 
Cara Niae, s'ell'i bella. 
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Io ti dico, e puoi pensare 

Che non soglio far gran vanti; 

Ti parrà di mafticare , 

Cara Nise, un par di guanti. 

Oh ! dirai : una frittata 

Predo è fritta; poi che (are? 
Affai lunga è la giornata : 
Ci sarà da sbadigliare. 

Oh tu hai fretta/ Intanto avremo 
Speso parte del mattino. 
Facciam predo; penseremo 
Poi a qualch' altro balocchino. 
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. Orli d' uovi cotti appen 
Sbatti in tersa porcellana» 
. £ se vuoi cosa sovrana» 
Quanto sai» sbatti e dimenar 
Poi metti zucchero 
Più aflài d' un piiaico : ^ 
Tone un gran bucchero» 
Non fare a spizzico : 
Poco muschio ed ambra in chiocci» 
Venti o trenta gelsomini : . 
Monda un par di limoncini 
Sol per vezzo de la bocca : 
Poi lascia ftare 
A riposare» 
Finché l'odore 
Vien tutto fiiore; 
Ailor con flemma» 
Cosa importuna! 
Trascegii e leve 
Ad una ad una 
Le bianche foglfe. 
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De' gelsomini : 
Le verdi spoglie 
De' Ihnoneini t 
Indi l'adacqua 
Con di molt' acqua , 
E rimaneggia 
Finché f! veggi* 
Incorporato 
Rimescolato 
Quel soave odorosetto 
GentilifEmo brodetto 
Proprio degno di Ciprigna* 
Per fìnidìma ftamigoa 
Quindi il pafTa : e ponlo alterai 
In dorata cantimplora 
De' criftalli più lucenti ^ 
Che fra turbini nascosa 
Fra le sue miniere algenti 
Fabbricar sa Valiombrosa : 
Pefta , trita , e polverizza » 
£ di sai che cuoce e frizza , 
Tutte aspergigli le piaghe, 
Che faranfi anche più vi^he , 
Mentre in breve puoi vederle 
Di criftal cangiarli in perle . 
Or di quefto bel lavoro. 
D'affettati almo ri (loro. 



Misti. x$j 

Sai mezzo giorno 

Bella trìnciera 

Alzane intorno 

La sorbettiera: 

£ quando vedi 

Che intorno intorno 

Gelido naftro 

Fa'l vaso adorno. 

Con un cucchiajo in raan di terso argento 

Tofto il diftacca » ' 

E il rididacca. 

Perchè 1 vedrai rifarli in un momento. 

Fin che bel bello 

Rimescolando 

Rimaneggiando 

Quefto con quello 

Tra gelato e non gelato 

Vedrai farfi in più d' un loco , 

£ serrarfi a poco a poco, 

Come un latte ben quagliato ; 

£ candiero è nominato: 

Tal chiamoUo il Siciliano , - , 

Che pria'I fé' contro la sete 

Del fignor di Carbognano. 
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Urro freschiffimo 
Qaattr* onde , Nifide : 
Tante di mandorle 
Pelate e candide, 
£ tanto zucchero 
Pesa a rigor. 

Tutto in mortajo 
Poi metti e macina. 
Finché t^ncorpori 
La pafta e leghifi; 
£ alquanto irrorala 
D' acqua di fior . 

Poi sopra spargivi 
Ili quel che girila 
Vainìglia in polvere » 
Sol quanto sembrati. 
Che servir poffane 
A darle odor . 

Ciò fatto , versala 
Non in fittiffimoy 
Né nien radiifima 
Staccietto, e calcala 
SI con la meftola. 
Che paffi fuor. 
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^os) la mandorla 
Soa niordik infiplda 
Lascia a la pania 
De' crini ; e gemere 
La polpa vedefi 
Fusa in candor. 

*fa sappi, Nifide, 
Noa è la nobile 
Salsa si liquida. 
Che coli e sdruccioli. 
Come far vedefi 
A sciolto umor. 

Che tanto spefTafi» 
Che tutta appiccati 
Ai crini » e raderla 
Convienti , e scuoterla 
Poi dal cncchiajo 
Sul tondo d'or. 

Quivi rammontain, 
E ponla in tavola : 
Fresca con gelida 
Sul pan difendila: 
Se cosi gttftila, 
S) tocca il cor. 
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X Orcamisu, Lesbino, 

Tutta, ma tutta la cantina in fresco; 

Vo* veder, s' io riesco 

A tracannar da vespro a mattutino. 
Che fiero tramontano! 

£i m'ha cosi rascìutto» 

Che dal mio corpo tutto 

Di saliva una (lilla io chieggio in v^a. 
Dà qua quel pòlizzin ; Montepulciano , 

Queir altro : Chianti del novantasei . 

Quelli non fan per me, bacio la mano: 

Se fodero medaglie^ o pur cammei , 

Sarebber rarità . 

In cantina non cerco antichità . 
Dammi quel moscadel color di fravola , 

Che odora, che nutrisce e che consolida, 

E ch'ogni mente la più ottusa e (lolida 

Scuote e raccende , sol eh' ei venga* in tavola- 
Alza il fiasco : arrovescia , onde in un roco 

AmabiI gorgoglio scenda da alto 

Dolce tonando il liquefatto foco; 

E in quel ch'ei pafTa e (lriscia,il freddo smalto 

Fenda de la tagliente aria gelata : 
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E quei cht faoco or ora cadde » in neve 

Tofto risorga spiritosa e lieve 

Di spuma candidi(fima lattata; 

£ accolto in queda divampata salma 

Rifonda un cuore , e (ia recluta a 1' alma • 
Chi ben comincia ha la metà de V opra , 

Né fi comincia ben , se non dal bere. 

Su quell'ampio cratere 

S'asconda il labro, e al fiasco il fondo scopra» 
Mesci, versa, diluvia, allaga, inonda; 

Veggiam qual serbi fede ai ricco peso 

Del bel crillal la tormentata sponda . 
Orsù eh' ella è onorata : io la profonda 

Laguna inveflo; or tu, Lesbino , intanto 

Di fascine, d* arancio e di lumia 

Xa real batteria 

Servi dd fbcolar , che Aride accanto . 
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LiOdato , Nise , il cielo» 
£d il gran figlio de l'etrusco te 4 

10 vidi pur, poch' è, 

In suo anello a niara?)glia fatto 
Del tuo cuore il ritratto : 
Ma tanto a maraviglia » 
Che fi ravvisa da lontan le miglia. 
Vededi mal dipinta 
A doppia vifta indu(lrio8a tela, 
. eh' or ti copre , or ti cela » 
Secondo il vario aspetto 
In cui Io miri , or V uno, or l'altro ogget 
Or quella gìemma iti qucU' anello k tale 
Se di su in giù la miri , 
E in faccia, addio zaffiri. 

11 più netto , il più bello 
Veder non puoi di quello. 
£^ d* un color che abbaglia. 

L* alzi a fior d'occhio , e in quel che soprav: 

A l'aureo incallro fiso 

La guardi ? Ecco improvviso 

Un topazio che smaglia . 

L'abbfifii al lume in faccia, 
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r l'ifteflo verso 

èrvi al sol. converso? 

là un bel crisolito, 

biadacelo un tantin più del solito « 

poi intorno , o muti 

spetti? Ecco indiftinta 

a da 1' altra tinta : 

edi chiaro espreflb 

[Ero e '1 topazio a un tempo idcfle. 

rran cosa ! Il diamante 

a sol per sua ricchezza 

nza e limpidezza 

credo vedi mai. 

;u ridi, farbetta« inteso m' hai* 
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\^Uefta di fino argento 

Sottil lamiera in picciorurna avvolta» 

Oh quanto ha in se raccolta 

Cara gioja de' labbri , almo contento 

Dei cori e de la vita 

Robaftezza infinita ! 
Ella , se tn noi sai > 

Da quelle nevi di gran sale asperse» 

Mille e mille diverse 

Dolcezze entro conceppe» e forse ornai 

Nate già sono» e tofto 

N'andrà confuso agofto. 
Agofto , si , quel crudo , 

Diftillator di vive carni : io spero 

Di riveder l'altero 

Batter di freddo , e di sue fiamme ignuc 

Odi come orgoglioso 

Spiega il miftero ascoso. 
Qucfto, die* ei, che intorno^ 

Tutto n' appanna quel vasel gentile » . 

Tanto a sudor fimile» 

Sudor sarà ,' che in si bollente giorno 

Col mio gran caldo eftremo 

Fio da r argento io spremo , 
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? Se (la sudore, 

lo il vedrai: ina che miaacci#? aspetti. 
:e » di qaeir umetta 
gli la vite. aurata, e tranne fùore 
1 le tue man* di rose 
elle nevi odorose. 
) morto: oh come 
eque diftcso in sul terren bruciato 
fulmine gelato ! 
ti r arficce divampate chiome 
l freddo esalo spente 
:hiar, qual ferro ardente, 
tal ftupor m'appare? 
ra che qual da 1* infocato seno 
nte d*ardor ripieno 
iuta fumi ardenti; e'I cielo e 1 mare 
ri che la terra involve 
r infiammata polve . 
mentre aperta in giro * 
sfta gentil vorago a l' aria , ai venti 
tta vampe algenti, 

;mpic il ciel di rugiade, almo respiro 
have la terra, e^ mondo 

ridivien fircondo. 

tanto più bella, 

mto infiammata più , deb vieni , e queda 
ce a sorbir t^apprefta 

Vi mìftl , S 
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In sembianza di gei vita nofeUa. j 

Non è gentile? Oh quanto 

Dal si piacerti Iia iznx^t 
Kise, tu penfi e (ludi 

Or con le roani , òr cpn la ling^ espUi 

Qual peregrina incerta 

Mifta a sapor fragranza indi traiudi. 

Che di' ? pi gelsomini ? 

Pensa, se l'indovini. 
Ti do a pensar due luftri; 

£ se t* apponi , io voglio perder qQcftì 

Legate in oro e intcfte 

Dì fine gemme due gran tazze Ì1\M, 

Onde tremar ki spcffo 

La Scbelda e l' Iftro fteflb. 
Eh semplicetta, e pure 

£ pure, ignoraqtella, ancor t' afiaoni 

Per raddoppiarti inganni. 

Sai tu quel ch'è ? De l' indiche coltvc 

La più odorosa figlia. 

La bruna vainiglia . 
EtTa gran tempo aflbrta 

Ke la polve che a iioi si doke ìnm 

Pernambuco, o Batìa, 

Si soave di se la riconforta. 

Che indi afTai più moke 

Con l'odor, che col dolce. 
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può tua mano induftre 

me spritzando l'odorata scoria 

i quello , onde fi sfbrta 
irfi ricca Toscana, aranci illtiftre» 
be da la China al Tago 
1 lì di correr rago. 
doppio odore asperso» 
h che zucchero , Nise . è, se lo ftemprl « 
1 dolce suo contempri 
)u di queir agro in polpa encron immerso I 
k con che cari nodi 
I poi che il gel l' annodi I 
ia, del buon Vitelli, 
le '1 regalo gentil mi fé* cortese , 
su quell'ore accese 

Qimemoriam gì' illuftri fiieti» e qiatlh\ 
>chè ne ferve il cielo , 
laltiam di quello gelo» 
ad gelo, di quello 
:to di fresca vita almo eliiite : 
C[uanto le bell'ire 

ugae coftaro a la Germania ui&&9# 
mto verfiam su i cori 
si congelati amori . 
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LEfto «petucolo 
Vedere in polvere 
Da' \enti scioglìeifi 
Le glebe fertili» 
£ quafi in cenere 
I fiumi andar f 

Dove correvano 
Per acque limpide 
I pesci in copia» 
Ora marciscono 
I neri.tonfani. 
Né pon guizzar. 

Le vene (lagnano» 
Le fiere languide 
Per sete orribile» 
Tra poco pensomi » 
Se vorran gocciole» 
Andranno al mar. 

Gli augelli flebili 
Su rami squallidi 
In cori unisconfi; 
In note querule 
Ognuno è tortora 
Per sospirar. 
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acquose Najadi 
fUdotte a Tiyere 
Tra sabbia e ciotoli^ 
Pianger Torriano» 
Né tanto anii' umido 
Per cominciar. 

10 in me misero 
£^ scaturigine 
D'eterne lagrime: 
£ '1 si diftruggermi , 

11 so beniffimOy 
Non m' ha a gioyar^. 
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'dì 9 Nise » che riranda 

A noi manda 

Con qneft' alcimo corriere 

La bell'isola incantata , 

Sede amata 

Del bel tempo e del pilette. 
Scorditela , non intendi ; 

E comprendi 

Tanto men , qoanto i»ù pcttfi t 

La beli' isola incantau 

L' aTTocau 

Pictofi/Ema de'senfi. 
Né men or? Poter del mondo! 

Gli è ben tondo. 

Cara Nise, il tao cerTello. 

La beli' isola, che Amore 

Per amore 

Nominò Cipro novello. 
Quella, dove la sua madre 

Da le squadre, 

Oade r Afia è cosi altera , 

Rifìiggìfli, allor che vinta 

Fu rispinta 

D'Amatonta e di Citerà; 
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tanto ivi fi piacque « 
ic ÌQ quell'acque 
mi ascose di beltade, 
I fiorire al calda al gelo, 

quel cielo 
!r le belle alme contrade • 
graa Dio de la fierezza 
T finezza 

la Diva del suo core» 
le miniere illuftti t chiare 
;rra e mare 
:' di gemino valore, 
ghilcerra : intendi ancora ì 
1 in buon* ora ! 

Inghilterra, ftorditella! 

Inghilterra , il bel paese 

cortese , 

ìde solo Europa è bella, 
ighilterra dunque è giunto 

buon punto 
ì gentil vago lavoro» 
anca pafta odorosetta» 
quidetta » 

tre senfi almo riftoro. 
palla profumata» 
licata , 
le vieo^sangue in un momento, . 
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Badi dir, die rinventrice 

Sua felice 

Le die nome di Contento ^ 
Or ascolta . In su la libra 

M' equilibra 

Riso, e mandorle in farina. 

Fino al riso è poca cosa: 

Faticosa 

Ben è i* altra e pellegrina . 
Se le pedi , ecco un unguento : 

Sul tormento 

Dei foriiel se tu le poni , 

Poco è il poco, e troppo il troppo k 

Di galoppo 

Se ne pàfTano a^ carboni, 
lo'l dirò, Nise, ma a patti. 

Che rimpiatti 

Kel tuo petto il gran segreto; 

Kon vuoi eflèr molinello^ 

Non peftello. 

Ma grattugia: e tiello cheto. 
Grattugetta traditora. 

Che in brev'ora 

Tanto sechi e tanto morda. 

Ch'ogni mandorla al precetto 

Dei vaglietto 

A risponder non fia sorda. ^ 
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Con la pingue liioatora 

Mal ficura 

Dal respir , cotanto è liere i 

Staccherai con man soare 

1a si grare 

Del tao viso asciutta neve . 
Qui per terzo , in peso eguale , 

Vedrà '1 sale 

Così dolce, ortde'l firafile 

Viver sempre dona a tutti 

Fiori e fratti 

Con miracol sì gentile. 
Poi fiorisci il tuo muschietto 

D* un spruzzetto 

De la dura indica noce» . 

Che colà ne l' Oriente 

Febo ardente 

Dal 2enit profuma e coce. 
Né sdegnar due fila sole» 

Ma ve ! sole , 

Del bel manto giallo in oro 

Di quel fior, che nuovo Mida 

Si confida 

Quanto ei tocca tinger d'oro. 
Bianco sugo, in cui converse, 

O disperse 

Il suo verde il prato erboso» 
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Ne le mamme d' ana bella 

Vecchiereila , 

Che fé' padre il nuovo ^x>8o • 
Piovi ardito in sa la mafia ^ 

Che s'abbafTa ' 

Ne l'argento» in cui t'intride, 

£ sì ftretto vi t'alloggia. 

Ch'altra pioggia 

Par che inviti , o Che disfide. 
Sia la pioggia d'acqua pura» 

Qual natura 

Giù dal ciel la lascia andare; 

Solamente fia bollente.» 

Sia cocente 

Sia badante ad allungare • 
Allungar quel denso latte» 

Che combatte 

A favor di due farine 

La pigrizia d' un palalo 

Dilicato » 

Che vuol rose senta Spine » 
Tempo, Niie» è d'inveftlre» 

Di ferire 

Col martel che frolla e q>acca» 

Che fa ftragi si famose» 

Sì spumose 

Ne la mannA di Caracca. 
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Frulla in giro quella daru, 

Ch'è si bra?a, 

Cile co' denti onnipotenti 

Quanto più rompe e disgiunge» 

Più congiunge 

I divifi ingredienti • 
Indi podi in su la brace ^ 

Dà lor pace ; ^ 

Ma non si che tra di ìoio 

A ogni tanto ih^Unetto 

Velocctto 

Non ritorni al ,tiiO laroro . 
Quando poi la cotu pafta 

Se gli appafla 

Tenacetta ak^afttò in giro 

Per dar cenno ch'ella è fttta, 

E tu ratta 

Tolia via da qud 'ma? tiro • 
Solo aggiunge la ricetta^ 

Ch'ambra eletta 

Macinata fini ..fina 

Da (laccctto di zendado 

Rado rado 

Vi fi asperga come brina • 
Che a misura che s'infonde 

Si confonde 

Prefto prefto in sua softanxa 
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Con l'ambtofia tepiduccia» 

Che fi soccia 

Quella liquida fragranza. 
Pria che freddi » in porcellana » 

La soTrana 

De le terre , la reina, 
f% Versa ^ù soavemente 

Lietamente 

La superba geladna. 
£ di quel con fiori adoma 

Fatto intorno 

Un bell^argin di criftallo. 

La presenta a le tue belle 

Damigelle 

Scalmanate in mezzo il ballo. 
O qual gloria» Nise mia. 

Per te fia 

Regolar 1' etmsca terra ! 

Le del Tebro amate sponde 

Ear gioconde 

Col Contento d' Inghilterra I 



Misti. x8y 



•.'4—^4* 



ALESSANDRO MARCHETTI,/ 

SONETTO. 



N 



On risplende cosi Venere-ia cielo» 
Quando rimena a noi l'alba noTclIa, 
Non quando cade senza nube o velo 
Ne r atlantico mar ridente e bella; 

Né tal fiammeggia il biondo Dio di Oelo 
Qualor, cinto di fulgide quadrella, 
Fere la terra , e ne discioglie il gelo. 
Rotando il carro in quefta parte e in quella; 

Come i vofhi sereni almi e divini 
.Occh) di pura luce arder regg'io, 
£ vivi e dolci rai spargere intorno • 

Òr quindi avvien eh' oltre i mondan' confini 
S' erge su r ali d' un gentil desio 
L'alma, esen yola al' immortai soggiorno. 
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J/IUi gentil, se l'amorose piaghe 

Ta Taoi sanar , eh* io sento in mètzo al peM$ 
Opra de' tool begli occhj, io ti prometto 
Due pean al gotto dolci, a l'occhio ?agbe: 

JS se dò £i che non del tatto appaghe 
I defir' taoi , darotti un bel mataetto 
Di candidi ligattri , e nn caneftretso 
Di rubiconde ed odorose fraghe . 

Farotti ancor , se il vuoi , libero dono 
D'an aftoto e galante csgnnolino. 
Che a traftoUarti in mille modi è boono. 
« 

Che più ? Qoel sì piacevole orsacchino 
Avrai » che balla di mia piva al énono • * 
£ seco -il cor del tao fcdol Elpino . 



Misti. 287 



SONETTO. 



i30rdo è il mar, sordi i pesci, e tu, mia Nice^ 
£ de' pesci e del mar più sorda sai } 
Poiché i pianti e i sospir'd'an infelice 
Ponto non odi, e gli angosdofi omà^ 

Lagrime di pietà da gli occhj elice 
Per me la schiera de' marini Dei : 
Gemon gli scogli , onde , se dir ciò lice 9 
D'ogni scoglio più dora efler ta dei. 

[o ti chieggo pietà , tu mi deridi : 

Tofiro ami e nafle e reti, e tn le schi?i; 
Ti fe don di me fteflp, e tu m'uccidi. 

Tal, mentre il cuor d'ogni speranza pri?i. 
Con r alta ferità che in seno annidi , 
D* ogni empia feritade al colmo arrivi . 
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J. Remendo Re, che tie* pafTatì tempi 
De ria6aico tuo poter moftrafti 
Si chiarì segni , e tante volte a gli empi 
L'altere corna a un cenno sol iiaccafti; 

Di quel popoi fcdel che tanto amafti , 
Mira , pietoso Dio , mira gli scempi; 
rMìra de i* Audria in fieri incendj e ?aSi 
Arfi i palagi » e desolati i tempi . 

Mira il tracio furor , che intorno xrlnge 
: La regal donna del Danubio , e tenu 
Con mille e mille piaghe aprìxle il fianco. 

Tremendo Re, che più s* indugia ? Ed anco 
Neghittosa è tua deftra? Or che non ftrio|re 
Fulmini di vendetta,^ non gli arventa? 
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Ice, or che spunta 1* amorosa ftella 
Da 1' Oriente , e scapigliata il crine , 
Pompa fa di bellezze alme e divine , 
Nunzia d' una serena alba novella ; 

Prendi le reti , e in quefta navicella 

Ragni vieni a pescar, sogliole e ombrine: 
Di lor ne le tranquille acque vicine 
Preda farem doviziosa e bella. 

Vieni , non dubitar che in un momento 
Turbi , come ben spedo accader suole , 
La bonaccia del mar tempefta o vento; 

Che ì dolci sguardi tuoi , le tue parole 
Faran ridere il cielo, e ogn' elemento, 
£ più chiaro che mai nascere il sole. 
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On Toce umil per graiia e per mercede» 
Dimeflfo ia volto, e pieno di dolore, 
Qual pover peregrino , albergo chiedo 
Cupido 9 quel solenne ingannatore: 



Ma appena dentro accolto egli fi rede, 
eh' ei sol le chiavi vuol tener del core ; 
Ne scaccia la Ragion , perchè una sedt 
Sola non può capir Ragione e Amore: 

£ nuova v'introduce e fiera gente. 
Sospetto, gelofia, timore , afBinnOt 
£ '1 senso , perchè dia legge a la mente . 

Deh non ricetti Amor chi con suo danno 
Non vuol veder cangiato immantineote 
L'ospite mansueto in fier tiranno. 
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L L' Arno in riva il cacciator Cupido 
Reti » archetti e lacciuoli a?ea già teso , 
E sopra un verde mirto , ov' era «sceso , 
Prede facea col dolce fischio infido. 

da Arali d'Amor sano ed illeso 
Incauto m'apprefiai del fischio al grido, 
E tofto , ahimè , dal crudo Dio di Gnido 
A la rete reftai legato e preso . 

le il crudele , e col furor natio 
Prima il seno m' apri , poi senza fede 
Dal petto il cuor l'empio ladron rapió; 

X)n tormento ch'ogni duolo eccede 
Caldo di sangue e palpitante , oh Dio! 
Cruda Amarilli, in tuo poter io diede. 
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Xo ffk piantai de gli anni miei sul fiore 
Nel patrio suolo un ramoscel di lauro, 
£ opportuno dal cielo ebbe reftauro 
Ck)n rugiade, e da me col mìo sudore. 

Crebbe la pianta, e al nome suo splendore 
Arezia ne sperò da l'Indo al Mauro; 
Ma il Tulgo che sol prezza e gemme ed aoroi 
Spregiò dei rami l'infecondo onore: 

£ Tempia invidia, che suo scorno e daok> 
Maligna eftima \* altrui gloria e vanto, 
AfIàscinolJa , ahimè! col guardo solo. 

Fidalma, or tu ch'hai cosi dolce il canto, 
Inaridita la vedrai nel suolo , 
Se co' tuoi carmi non dis&i T incanto . 
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\^Uefta , o Rodolfo , è la provilicia altera 
Xhe ftancò le romane armi poflèntl , 
Inamena dì ciel» prode di genti, 
Folu di boschi » aspra di genio e fiera . 

Bea conosci l'opaca Ercinia nera, 
£ gì' indurati orridi fiumi algenti ! 
Senti che auftero è il clima fteflb ; e senti 
Cile sanguigno è il terrea, 1* aria guerriera. 

Quefti rìgidi flutti in cui ti lavi, 
Illaflrati e difefi in altri tempi 
Inaffiaron le palme a' tuoi grand* avi . 

Tu d'eroico rigor Talma riempi 

Trovando a note e a tefl;imon' sì gravi 
Fuori ancor de la patria i patrj esempi. 
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FRANCESCO LORENZINI 

SONETTO. 



VJOIse Filli una rosa ; io di lontano. 
Che d' apprcflarmì a lei folle temca, 
O fortunato fior, meco dicea. 
Tocco o raccolto da sì beila mano! 

Perchè in vece di darmi aspetto umano» 
Farmi natura un fiore non potea? 
Che sotto forma tal forse io godea 
Quel eh' uom finora ho sospirato in ?a 

Tacqui f né guari andò che la superba 
Nulla prezzando più quel gentil fiore 
Lungi da se lo rigettò su l'erba. 

De la sua crudeltà ringrazio Amore» 
AUor soggiunfi ; che a tal sorte acerba 
Condotto era in sue man' quefto mio ci 
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£1 dolce tempo de Tetà fiorfta 
Vidi una donna che le trecce bionde 
In riva al mare tacita e romita 
Scioglieva a lo spirar d'aure seconde; 

Che a se chiamato a rimirar m' inviu 
Meravigliando per le vie profonde 
Piccola navicella irsene ardita 
Tra scogli e firti al furiar de l'onde: 

E diflè poi : se '1 temerario pino 

Naufrago andrà » s' incolperà Fortuna 

Che '1 traflfe al mar dal natio giogo alpino . 

Ed io mi taccio > e non ho parte alcuna 
Oe' secreti del cielo ; e del deftino: 
Solo in me l'uom (anta poflanza aduna. 

T 4 



t^ù 



sonetto: 



VjHì fu chi h che al barbaro Anriiballe 
Fece obbliar V antico giuramento ? 
E d'aver T Alpi tra la neve «'l vento 
Spezzate y e aperto un non creduto calle? 

E chi lui feo 9 già Trebbia e la sua valle 
Tinta di sangne , e Roma di spavento, 
Al sommo de la via correr più lento, 
E a la vittoria rivoltar le spalle? 

Non Fabio ad arte pigro , e non fé' dome 
^ Tante sue ferze quei che col valore 
Tradè da la suggetta A&ica il nome. 

Vii donna in Puglia n'ebbe pria l'onore 
Con gli occbj belli e con le bionde chionet 
Tanto ancor puote in sen guerriero A oxve! 
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iCco 800 nave» e appena l'oode solca, 
Che Borea ed Andrò e le tempefte sfido 
Con ardir pari ad Argo » ond' ebbe grido 
GiasoDy che tolse l'aureo vello a Coleo» 

i fuggo il porto 9 e eoa l'ìndabil solco 
Fendo le terga a V oceano infido : 
I^nti^ correte per reder dal lido 
U nuovo aratro del marin bifolco: 

5 condor voglio , se il deftia non erra» 
Vfonarca invitto, il lufitan nocchiero 
A scoprir qnel che refta de la terra: 

xu tornando al succe^or di Piero , 

Tatto no ovìl di quanto il mondo serra , 

'. voti o£ir de l'universo intero. 
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V>iOn Telino in fronte che tempie Vab 
Fuori de V orna tatto il petto mise , 
Scuotendo I* afta che avea ftretu in «ni 
V ombra guerriera del figliaci d' Aockiie 

E parlò: fiume , a te » fiume romano 
La ragion de le genti il ciel commise/ 
Da che defti ricetto al pio Trojano: 
£ intanto alzofii la vifiera, e rise. 

Quindi Romolo mio fondò l'inipero, 
£ fé' la ftrada col favor de Tarmi 
A la futura autorità di Piero. 

Mancava solo a pien per consolarmi 
Il poetico regno. Arcadi, io spero 
Vederlo oggi fondar su' Toftri carmi. 
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^Uefto torello a cui le corna 'ancora 
Rotta non aa la spaaiosa fronte» . 
Sa r apparir de la Yermìglia aurora , 
Giove, a te sacra il paftorello Ormonte: 

E a te, CU! la selvosa Arcadia onora » 
Nume diverìo abitator del monte» 
Quefto capronche le mascelle ognora 
A disertar 1' ave novelle lia pronte: 

E voi di frondì e fiori » e di ghirlande 
Paghe sarete, umide ninfe; e voi 
Alpeftri ninfe, di caQagne e ghiande: 

Ma cuftodite la mia greggia poi; 
Che fora il mio donar follia ben grande , 
Se ttvviea che il lupo quel che refta ingoi « 
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'Ual solea ritorifar preflb i deftrieri 
vittorioso da 1* elèa tenzone 
Tra l'olimpica polve e gP inni alteri 
Del tebano cantor lieto Jerone; 

Tal ridi io ce co' forti tuoi corfieri 
Ne io ftadio latin » vinto 1' agone » 
Tornar» principe eccelso» e co'penfieri 
Altre più beile imaginar coróne. 

Vidi ed udii del popolo latino 

Gli augarj e i roti ardere a ee d' intorno 
Sul prisco esempio del roman defiino; 

PoicKi la tua virtù cresciuta un giorno 
Spera veder sul colle di Quirino 
Fare i Cammilli ed i Scipion' ritorno • 
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XTalia , Italia , e 'I flagellar non odi 
De' barbarici remi a la marina ? 
Non vedi il yincìtor che s'avvicina 
G)n r armi no , di servitù coi nodi ? 

Non senti al fin con quai superbi modi 
Sprona i suoi duci a far di te rapina? 
£ gli afficura de la taa rovina. 
Che inulta è ancor Gerusalemme e Rodi ? 

Or con qual volto misera e dolente 
Ti volgerai nei caso acerbo e trifto , 
Chiedendo ajuto al tuo (ìgnor pofTente, 

Se ne l'ozio tuo lungo alcuno acquiAo 
Far non sapefli, né ti cadde in mente 
Il gran sepolcro liberar di •Crifto? 
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Elio è il prato a rederfi» 
Quando d' azzurri e perfi » 
Di ro(fi e bianchi fiori, 
E d'altri, bei colori 
Divifi a schiera a schiera 
L'adorna primavera : 
Ma son più belli molto 
I fiori che nel volto 
Risplendono a la bella 
Leggiadriffima Jella: 
E belle a rimirarse 
Sono le (Ielle sparse 
Quando il suo brano velo 
Spiega la notte in cielo : 
Ma son più belle quelle 
Due sole chiare (Ielle 
Ch'ha in fronte la mia bella 
Leggiadriifima Jella: 
Cheì vaghi fior', le fteile » 
Ancor che vaghe e belle» 
Veggio talor sparire, 
E veggio illanguidire: 
Ma l'altre (Ielle e i fiori, 
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I raggi ed i colori 
Che adornano ia bella 
Leggiadri ffìma Iella, 
Anno fonti e radici 
Più nobili e felici, 
E di più salde tempre. 
Che splendono mai sempre; 
"Mentre quel che apparisce, 
E faor la colorisce 
Non è che il sol riflefTo 
Del vero bello impreflb 
Ne l'alma de la bella 
LeggiadrifKma Iella. 
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V>lOme cervetta che dal bosco fuore 
Esce afletata a ricercar de ronde. 
Se parie lungi udir qualche romore, 
Riedc indietro fuggendo e fi nasconde; 

Poi cangia loco, e tanto il suo timore 
Con le immagini vane il ver confbnrk, 
eh' efier fi crede in man dei cacciatoct 
Ad ogni moto di leggera fronde; 

Ed a fuga maggior quindi fi caccia» 

Tanto che fianca in quella parte giange, 
Dove i cani di lei giunsero in traccia; 

Tal io fuggendo Amor ch'alto minaccia, 
Spefib cangio sentiero, e credo htnge 
Eflèr da lui, quando gli corro in faccil. 
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E paftorello innamorato scriva 
Due cari nomi, e un bel verso d'amore 
la la tua scorza , arbor gentile, e viva ' 
iempre mai la tua chioma, e 1 fratto e'I fiore; 

imi, quindi passò colei che avviva, 
i ftrugge infieme i mìci penficrì e 1 Core ? 
^osò forse il bel fianco in quefta riva 
ola , o seco era , oimè ! qualche paftorè ? 

fu che imprefle quelle che riserba 
)rme diverse la segnata arena? 
i chi premuti ha quefti fior*, queft'erba? 

che un gelo m' ò corso in ogni vena 5 
albero , taci ; che s* è tanto acerba 
a dubbia, e qual fia mai la eerta pena? 
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He vallee queda? E qual vorago, e 
Stagno vegg*ia cf^^c limose e che) 
Qui Alette foce o fi deriva Lete 
^Sftg 4el bene, e dolce cbblio del i 

Oh qual 4^1 (oa^o pa(ado80 saie 
Denfo. vapor «u l'ali sue segrete, 
Che '1 ffielo iogoi^bra e le serene e li 
Stellf ri^ppre di pallor morene l 

Muse, yo^ra merce, befi or conosco 
Ai noti segni, ed a T iputil' armi 
Chi il Olio nome e ì'Qtifit sparge di 

£ mer^^ voftra ^tkCOi saprò lc;varmi 
Alto dsl volgo, e fiu>r de Tacr foscc 
Super^ts^ |'invi4Ì9 , eterno %mi. 
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xjLMor ridendo innanzi a me sen Tiene, 
Come diffimular Yoglia l' iinpero 
eh' ha di me sopra, e &Uo e lufinghiero 
Meco $* affligge » e mia rsgion coftiene . 

lo r odo» li veggio» e 1' arce eh' egli tiene. 
Onde celatamence adombra il vero» 
Conosco: e pur dentro il mio cor fioccro 
Faccio a' suoi detti rifioiir la spene , 

Ahi ftolto» ahi ftolto! E quai speranze luiove 
Or prometter ti puotc un traditore 
Bea conosciuto a cori lunghe prove? 

Fuggi , s' hai senno ; io così dico : e Amore 
Fuggi » rifonde , misero : ma dove 
Che non porti il mio Arai £uo nel core ? 
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L' 
Amor di due leggiadre alme papille 

Pose l'Europa, pose TAfia in guerra, 

E non men che la vinta ita in faville 

£i spinse ancor la vincitrice a tetra. 

Quanti de' fòrti duci » de le mille . 
Navi tornaro a la natia lor terra? 
Gli Arridi il sanno , e primo il seppe Acbiile» 
£ UliHè il sa» che forse in mar pur erra. 

Poco a Priamo d*età tolse la morte: 
£ s'Ettor cadde, ebbe in cader l'onore 
D'edèr ucciso da la man d'uom fòrte. 

Che sperar può quei che te segue. Amore,' 
Se fu del Greco vincitor la sorte 
Di quella del Trojan vinto peggiore? 
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X Adre ocean , che eoa l'algose braccia 
La comua madre antica al scn ti ftringi, 
£ con quel nodo , onde natura allaccia 

' I due contrarj , cento cose effingi : 

L*atro color, con cai l'irata àccia 

A l'aria, al vento, e a. le procelle tingi. 
Fon giù ae V acqua , e fa che il inar fi taccia , 
£ d' un cheto sereno il ciel dipingi: 

E quella nave che gli spirti miei 

Seco ha in gran parte , fia da te guidata 
Sicura in mezzo ai flutti infidi e rei: 

Che quefta uliva preflb a l'acque nata 
A rnmmeatar di Pallade i trofei. 
Per onof tuo sarà da me troncata. : 
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kJU le porte dk* scafi egra e dolente 
Stava Ragione , e V Anima conp hi, 
£ £cca: ta eh* «terna e immort^ sti, 
Perchè i^ncer ti lasci » un ben prtseaie? 

£d ella , die sentiaff occttkaflMnt* 

Rapir da un soidìdo ben, dicea: ytoné 
Quel che tu vuoi ; ma so gli afiètd am 
Regna talun eh* è più di me poflcnta. 

f, Ragione : al crude! nemico ed einpio 
Perchè non chiudi rigida ìe porte, 
O fin oo» sai* de' tuoi nemici scempio ? 

L* Anima allora : b cradel mia sòrte 
Non vuoi eh' altti> dar poflb un tale esempio, 
Se no»; e il sai tu pur , se non la- mo^» 
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Zefiretto , che movendo raì 
Le molli piarne a l' arboscello intorno» 
Che in memoria di lei, poiché ritorno 
Fece a T alta sua sfera» io qui pianui ; 

Sia tuo penderò che del solo i rai 

Gravi ei non senta nel ferror del giorno : 
Sia tuo penfiet che il rerde manto adorno 
li freddò verno non gli spogli mai: 

Tal che de le ftagloni a l' ire tolto 
Cresca a V onor di quMu serrai amena 
Col bel nome di lei nel eronca accolto . 

Cosi mai non ti chiami a la cMefia 
Eolo tuo re» m» lib^o e disclòko 
Errar ti lasci ove il desìo ti ni«n». 
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Na £ace Amor avea 
D* uoa fiamma si laccate , 
Che la gente fi credca 
Ch'ella foflè il sol nascente; 
£ con queda andava a volo 
A lo fìuolo 
De gli amanti, 

Che (la sempre in doglie e in piai 
Ma sembrava che quel foco 
Asciugafle a poco a poco 
A la mefta ampia famiglia 
Il bel pianto su le ciglia ; 
£ poiché qui giunse Amore , 
Ogni core 

Poco innanzi mefto ed egro 
Si senti sano ed allegro. 
Allor difTe: o là, mortali» 
Che di mali 
Mi credete solo nume , 
Rimirate» rimirate 
Qucflo lume : 



Misti. 511 

£ pur bello, è pur giocondo. 

Or con qucfto 

Prcfto prcfto 

Voglio accender tutto il mondo; 

£ sappiate , 

Che la tanto bella face, 

Che vi piace, 

Perchè lucida e tranquilla 

Splende e brilla » 

£d ognuno rende vago; 

E r immago 

I>e' begli occhj di Cotilla. 
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£h lascia le salse ónde , 6 vietti si lick 
Vieni per poco, o dolce Galatesf: 
Deh yieni , o bella al par d' dgiu ahra Da 
Che qui t' attende il tuo gigante fido. 

AL te ne ridi ? e ne 1* algoso nido 

Narri a' tuoi moftri ciò eh' io dir solea? 
Narralo, e vien con tua canaglia rea 
Vien qui, se puoi, che tutti appello e sia» 

Vengano que' tuoi numi . Ove ti sei 

Nascosa, o vii? Vai tu cercando inumo 
Chi ti difenda da gli sdegni miti ? 

Hai tu di buon , che V acqua odio cotanto , 
Che non mi vo' bagnar; che ben vorrei 
Che fi gonfiafle il mar di sangue e piante 
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XO che son mai sempre usato 
A cantar pampini e viti , 
Di bei grappoli fioriti 
li cria moLic inghirlaudaeo , 
Non 80 qual naovo desio 
Sento al cor, che il mette in brio^ 
£ Yorria pur che il solito tenore 
La mia musa cangiale » 
£ canuOc d*an bel fiore, 
D' un bel fior che il pregio oscura 
A r arancio e al gelsomino , 
£ chiamato è Mugherino. 

Mugherin , non lieve cura 
De la provida natura, 
Che più secoli pensosa. 
Stette a £ir sì bella cosa , 
£ trovar gii volle in prima. 
Un benigno e dolce clima , 
Come suole il (abbso induftre 
A la gemma peilegrina 
Cercar tempra sopraffina 
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Di metallo raro illodrc» 
Dentro al quale ella dispieghi 
Il suo bello , ed ei la leghi • 
£ risolse entro a gl'ispani 
Colli aprichi e fertil* piani » 
Come in suol proprio natio» 
Di piantarlo. 
Non fu già tuo patrio nido , 
Mugherino , o Pafo o Gnido ; 
Ma quei dolce almo terreno 
D'ogni ben ricolmo e pieno. 
Dove, nasce un . prelibato 
Vin che piace al mio palato 
Più d'ogni altro, e il cor mi gonfia, 
Tal che in petto mi. s'intronfia 
D' una; insolita alterezza 
Ingombrato e di grandezza ; 
Onde allor la spada io cingo, 
E la ftringo 

Contro al cirso di Lieo» 
Lo conquido, e per trofeo 
Sopra cocchio triou£iie 
Vo pomposo, . . 
Borioso, 

E a Lieo dica ogni male . 
Egli mefto mi vien drieto, 
E per pena e per dispetto 
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A lui tocca a ber T aceto 

Torbo e pretto , 

Meotr* io lo burlo , 

£ lo cbiurlo. 

Tracannando a piena mano 

li gentil nettare ispano. 
Ma i* Yolea del Mugherino 

Pur cantare , e non del vino p 

E h mia cetera sguazza 

Sol col vino, e ne va pazza; 

£ a cantar, fuor che di Bacco, 

Va facendo ne 1* orecchie 

Un frafluon si roco e fiacco. 

Che chiamar sembra le pecchie. 
Tu che tanto vago sei , 

Datti pace, e sperar dei. 

Poiché già non può mancarti 

Degno (ìil per me' lodarti , 

Ch* io mal uso non farei : 

Né per quefto, o Mugherino, 

Sarai tu men gentil fiore. 

Perchè a me piace il tuo odore. 

Ma più mi garba affai 1' odor del vino • 
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Ividi al fin la vagì paftorella 
Che mi defìò d'amore i ptìmi afinni, 
£ i* onte ingiuriose io iridi in cjoella 
Del umpo» che discopre i noftii inganoi. 

Mentre io guardava in favellar con ella 
Di sue bellezze le vcftigie « i danni, 
Ciascun dicca palTan do : oli quanto bella. 
Sarà (lata coftei ne' suoi verd' aaai f 

Così far suole a gente peregrina 
Meraviglia di se eoa l' ombra altera 
Nobii che giace al suol mole latina . 

Non è più in lei la sua beltà primiera; 
Pur de r arbìtrio mio divien reina , 
Che in vederla qual è , penso qua! era. 
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iCco l' augafta sposa . Oh come il fato, 
Germania invitta» a le tue gioje arride! 
Qì^ dà la fama a mille trombe il fiato, 
£ in bromi e io qianni il suo gran nome incide. 

Vedi quante virtù le ftaono a lato» 
£d ella a tatte il suo penfier divide : 
Lieta in meato ai trofei de l'Idro armato^ 
Mira la pace che la guarda e ride. 

Va la dementa a Y alca donna accanto , 
£ miniftra di lei con man pietosa 
Chi solleva dal duplo » e chi Jal pian» . 

Ah scorgo già che livida e pensosa 
Si rode invidia il cor» fi squarcia il manto^ 
£ le bieche papille ataar noa osa. ■ 
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Onna vidi raminga in nuda arena 
Languida ed arsa dal calor edivo ; 
Pianta sorger di pomi e fìrondi piena, 
£ un ruscello apparir limpido e vivo. 

Ella affisa a la dolce ombra serena 

Or de* pomi fi pasce , or beve al rivo ; 

Spirto ripiglia » e ridorata appena , 

£ quelli prende , e prende quefti a schivo. 

Alfin superba in pie (i leva, e poi 
Con atti oltraggia sconoscenti e rei 
Il ruscello, la pianta, e i frutti suoi. 

Seccanfi e V acqua e i rami in faccia a lei : 
Paftorellc , scacciatela da voi: 
L'iniqua Ingratitudine è coftei . 
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Nclito eroe, che mai noa pugni in vano, 
D* un* alta impresa tua 1* ora è vicina : 
Te aspetta l'oltraggiata Paleftina, 
Gerosolima oppreua , e te il Giordano . 

Vanne sovra il Tabor, poi sceso al piano 
Pafla di Tiberiade a la marina , 
Corri il Calvario, e la gran tomba inchina , 
Stendi ai cedri dei Libano la mano. 

Allora dir potrai : qai pose il piede , 
Qui di spine ponò cinu la chioma» 
Qui morendo Gesù vita ne diede. 

Oh con qual gioja in mezzo a l' Afia doma 
Noi scorgeremo trionfar la Fede , 
E (tendervi l'impero Augufto e Roma! 
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'Uando le voftre c6h le mie papill 
Si vibraron tra lor guardi d'amore. 
Vennero i yoftri spirti entro il mio • 
E i miei nel Yoftro a seminar fariile 

L' alme di noi con limpide scintille 
Sparser da gli occhj il concepito arde 
E vaga ognuna de V altrui splendori 
Alternava sospiri a mille a mille. 

L'una alfin co' suoi raì l'altra rapio. 
Onde l'anima mia trovofli poi 
Nel vollro sen » la voftra entro del 

Cosi dal di che amor deftoffi in noi , 
Voi mio penfier, yoftro pender son 
Ed in me voi vivete » io vivo in voi 
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OOrge tra i sM limpido tin roaceilo» 
£ di correre ti mar «olo ha desio ; 
Nè'l bosco o'ì prato è di ritegno at rio» 
Benché ameno fvà qùefto, e quel fia bello. 

Ad ogni mirto, ad ogni fior noveUo, 
' Par ch'eflb dica in suo linguaggio: addio: 
«Alfin con lamentevol mormorio 
Giunto nel mar , tatto fi perde in quello • 

Tal io che fido adoro in "due papille 
Quanta di Yago mai san far gli Dei » 
Miro sol di paflaggio e Glori e Fille. 

Tornan sempre a Dorinda i penCer* miéi« 
Benché li Volga a mille ninfe e mille, 
£d.ia vederla poi mi perdo ia lèi. 
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\^Ueiragnelletta che vcuosa tanto 
Di tutta la mìa grioggia era U scorta» 
.£ eh* ora a qaefto, ora a quel mirto accaiico 
Scherzando già » quell' agnelletta è morti. 

V infelice ano fato » Ircano » ahi quanto 
M' affligge il core, ahi quanto duol m' appont' 
£ sol potrei dar fine al mio gran pianta» 
S* io speraffi vederla un dì risorta • 

*€he a la capanna mia Dorinda bella 
Solea sempre venir dopo V aurora. 
Per traftullarfi con V eftinta agnella . 

Morie la vide» e pianse; e da quell'ora 
£^ apparsa in ciel la t^rza alba novella» 
E il mìo bel sol non ho veduto anconi* 
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NICCOLO' FORTIGUERRI. 

CANZONETTA. 



Ne 




lOn m'importa, e non mi curo 
Che da r aere mi difenda 
Spefla paglia o groflb maro » 
Largo tetto o bre?e tenda : 
Penfier lieto e cuor ficuro 
Che non tema e xlon pretenda, 
Son ricchezze che per mare 
Non fi sanno trasportare. 

Giova più beter d' un rio 
La beli' onda criftallina » 
E bevendo dir : son mio. 
Ne in servaggio il cor tapina: 
Che di Bacco nato in Chio» 
Od in tosca alma collina: 
Sia pur vaga e luminosa. 
Servitù sempre è penosa. 

Bella cosa aver coraggio 
Di pugnar con la fortuna, 
Di fiorirla e (àrie oltraggio ^ 
E per quella che t' impruna 
Aspra via mover viaggio: 

X j 
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• Vota che impero ha sa codei 
Cresce 11 numero a gli Dei . 

^atto avvolto in mia virtute 
Sao poter m* invita al rifo ; 
Che per molte sue fenite 
Rimaner non poflb ucciso : 
Sta in periglio mia salute $ 
Se in dolce aria ò il suo bel viso : 
Non già quando ella ai*affi:onta« 
£ m'arreca oltraggio ed onta. 

Ma non penfi effer beato 

L' uom (jgoor di quefta «Dea » 

Se non porta incatenato 

Il figliuol di Citerea : 

Suo dominio è troppo ingrato , 

Sua ritorta è troppo rea; 

Egli è cieco , ed ha in coftume 

D' oscurarci il miglior lume . 
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CANZONETTA IRREGOLARE. 
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O mi {lava una mattina 

Tatto solo e penfieroso 

Sopra un saflb a la marma; 

Quando altero e maeftoso 

Venir veggio a gonfie relè 

Un gran legno , e giunto ia porto , 

Gittar l'ancora fedele. 
Allor io per mio diporto 

Ver la nave m* iacaoMniao» 

Ed oh cosa di traQullo § 

Quando sonle ben vicino 

Seder vedo un bel £mciulio» 

Che bendato egli era o cieco ; 

£ fanciulli a cento a cento 

Pur bendati ftavan seco. 
2AÌ 8* accese allor talento 

Di aalir sopra il nar^io. 

Che da ciechi garzonetti 

£^ follia temer periglio . 

La nodosa scala ascendo» 

Entro dentro, e'i bel garaone 

Si dìsbenda sorridendo; 

Poscia si jt€ la lipone » 

X 4 
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Che bendato egli parea , 
Trìftarel , ma ci vedea • 

Bel figliiiol , chi se* tu mai , 
Gli dÌ8s* io , che nato appena 
Per lo mar correndo irai? 
Se sapeiC com' è piena 
Di pericoli queft' onda » 
Come abbonda 
£ di firti ascose e felle, 
£ di vortici e procelle» 
£ di belve e moftri infcfti , 
So ben io che tornerefti • 
Tra le braccia « e ben di volo i 
Di tua madre che ti chiama. 
Se pur vive , e ti richiama , 
Tutta afianno e tutta duolo. 

Fé' più rofle de 1' usato 
Le sue guance come rose, 
Poi rispose 
Tra il superbo e T adirato : 

Sono un tal, che il cielo e quefto 
Àmpio mar varco e la terra , 
£ di tutto ho in man l' impero , 
£ do pace, e porto guerra , 
Or benigno , ora severo , 
Or piacevole, or tiranno; 
£ *\ foio nome è detto Amorr, 
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t'eritore 

D* ogni core. 
E in ciò dir, da l' aureo scanno 

Furibondo fi levò, 

£d un viva per la nave 

Da per tutto risuonò. 
A quel nome , 

Non so come , 

Tal spavento 

M'entrò drento^ 

Ch'io reftai^ come reftA 

TuttsKmefta 

La colomba» 

Se le piomba 

Sopra il dorso prefto e fiero 

Lo sparviero, 
l'oi gli difli in sì gran tema» 

Sì com'uom che dice e trema, 

E pur vuol modrar valore: 

Dio d' amore , 

Qual preso hai nuovo ooftame 

D' ir fra V acque e le tem^fte f 

Se per tutto agili e prede 

Spiegar puoi l' ardite piume? 
Ripres' ei : son defioso 

D' acquiftar merci novelle^ 

Già che il luogo è copioso 
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Di sembianze così belle . 

E ciò xleteo, spicca un rolo» 
£ quegli altri voian pure. 
Su la nave io redo solo 
Tutto pieno di paure» 
E guardando doTC va » 
Io lo miro 
Dopo un giro 
Calar giù ne la città . 

Tofto anch'io la nave laflfo, 
£ più predo che m'è dato 
Ver le mura io volgo il paflb; 
Ed appena dentro arrivo , 
Ch'io lo vedo che svolazza 
Tutto allegro» tatto wo , 
Sì che quafi egli n' impazza * 
Or su quefto» or su quel viso» 
E raccoglie quanto puote 
Da beli' occhio e dia bel rito , 
Bella fronte e belle gote , 
Vehuflade e leggiadrìa , 
Ed ancora le parole 
eh' an più grazia» porta via. 

E in quel mentre ogni Amorino 
Fa lo ftedb in ogni loco» 
E per molto eh' ognun rabbi 
Fargli sempre .rubbar poco» 
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Pur alfin carico e grave 

Cìaschedun eoa V ala baiTa 

Se ne pafTa^a T aurea nave: 

£ nel legno appena ascendono» 

Che di nuove , che di belle 

Lominose alme Scelte 

Tutto quanto intorno accendono • 
Ciascun corre a la riviera 

Per veder luce si nova; 

£ a tal vifta fi ritrova 

Cosi bella ornata schiera 

Di gentili donne ektte , 

Tutte vaghe, ed amorose » 

Che le rive più del kgno 

Nerendevan lumìooae. 
A si nuovo e vago oggetto 

Quafi Amore ebbe a dispetto 

Quelle prede » ond' era carco » 

£ già scarco 

Volea farne il suo naviglio ; 

Ma poi prese altro configlio 

In veder che (hnchi e afflitti, 

Di sudor sparfi i capelli» 

Non reggevanfi più ritti 

Gli Amoretti suoi fratelli: 

£ temendo del cimento 

Fece dar le vele al vento. 
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Qaal bea predo le gonfiò: 

E pel duci di lasciar tanto ^ 

Con gli occhietti tutti pianto 

Ne la Ipopp* <i fi 9tnb • 
Pieno allor d' alto cordoglio 

Io ritorno a la citttde, 

Per r acerbo orrendo spoglio^ 

Che in poch'ore 

Fatto Amore 

Quivi area d'ogni beltadci* 
Ma riredo con piacere 

Da non dirfi in proaa e in riin«| 

Che più belle eran di prima 

Più gentili e più cortefi 

L' alme donne genoyefi « 
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SONETTO. 



47 Eregrinando uh giorno, ahi fiero giorno i 
Giunfi a Tcotara a la città d' Amore • 
A maraviglia bella era al di fnore^ 
Tanti avea prati e yerdi colli intorno.. 

Entro dentro: e mi fon sabito attorno 
Le Grazie e 'i Riso , e mi £in feda e onore; 
Indi a non molto giunge il lor figoorc^ 
M' abbraccia e invita a far seco soggiorno . 

Rimango : e chi già mai sprezzata avria 
Un' ofFena sì dolce e si benigna ? 
Ma il vero traditor Infinga in pria . 

Così mentre io (lo seco, ahi fé maligna! 
M' apre nel cor profonda piaga e ria : 
Grido; fellone! ci mi sogguarda» e ghigna» 
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^Uabra io Veggio ia bel seren le fteOe, 
£ riepknder la 'luna ia fra di loro ; 
Qualora io veggio co* suoi faggi d^ oro 
IL sol th' è padre de le cose bcUe; 

£ Teggb le fiorite erbe nocelle 
Di natura gentil Tago la^ro , 
£ de gli augelli il bel tiipiitto cdrp , 
£ de ie fiere la macchiasa pelle r 

£d or qocte, ora no, T onde del inare» 
£ monti e valli e fiumi e fonti evìlk. 
Dilette a gli occb; dolci ▼ifte o care; 

Del viro lume de le ttfe papille , 
Dori , tante belleaze eccelse e rate 
Veggio minori miHe toIk e mille. 
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SONETTO PASTORALE. 



Jloco 9 mi giara non £ir mai palese 
Qaello eh' io ti dirò, né pure al Tento^ 
Ardo d' amore » e tatto il foco bo drcnto; 
Cercai smorzarlo» e maggior fona ci preK. 

chi con sii occh) saoi tanto m* accese , 
Nulla anatto ancor sa del mio tormento ; 
Onde vedi com' io roaojo di ftento » 
Se al mio mal tf non sei pronto e cortese ^ 

ra poco ella verrà vaga di fiori 

Con le compagne sae sa qaeA*erbetu: 

Traila da parte» e dille i miei dolori* 

a velia » che sen vien : Lineo , t* aflretta y 
Beato te, se di me l'innamori: 
Vo' darti il giregge» e quanto ma' aletta*. 
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SONETTO. 



x\.I>dio , caftalio fiiune ; il cicl cottele - 
Non turbi 1* ondo tue eoa l>iog^ o vitto; 
Né fermi il cono ai tuo bei pie d'trgoKO 
Gregge importuno» o viliaoel tcortcfc; 

Ma belle ninfe con le labbra accese 

Di sete, e mano e pie v'attoffia dreoto» 
£ le nore sorelle almo concento 

• Ti faccian, né mai gei t' arrechi officse; / 

Or eh' io ti lascio , e lascio quefti mici 
Iftrumenti di canto , ora eh' io sono 
In odio a ehi piacer sempre vorrei ; 

SqIo quello, bel rio, ti chieggio in dono; 

Che s' altri mai cantar vorrà per lei , « 
. O tu tt' asjciughi, o a lei disgiaccia il sticio> 
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SONETTO: 
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Entre andava solingo lagrimando 
L'acerbo fato de la donna mia. 
Morte ed Amore riscontrai tra via. 
Che (layan meramente ragionando. 

Amor dicca piangendo e sospirando: 
Crudele , è intempeftivo or efler pia . 
Morte non rispondeva, e sol s'adia 
Qualche tronco sospir di quando in quando. 

\ 

L^una e l'altro ben tofto io ravvisai» 
£ diffi: o donna micidial del riso» 
Tu che diftruggi Amor » seco che hi ? 

In grande affanno allor gridò : reciso 

Quando fu il dolce ftame, io non guardai» 
Se non che dopo il colpo » il suo bel viso. 
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NOTIZIE DE' POETI 

CONTENUTI IN QUESTO rOZVMS. 

NOTIZIE STORICHE. 

GIAMBATTISTA MARINI 



• N. 



Apoluano, Nacque nel tsóp. Viglio à 
padre glureconfulto fu cofiretto a fegàt U 
leggi . £gli le ricusò per amor delle Mrftt 
le quali non lo falvarono dalla imcudiàti » ' 
cui il padre V uvea ridotto , negandogli ft^* 
fino il pane . Cercò mecenan , e commife U* 
luti , per cui fu imprigionato . Riavuta U ^* 
hertà , ebbe ricovero in Roma preffo il Ceri 
Melchiorre Crefcen\i , e Pietro AldohraniÀnu 
col qual fa a Torino , dove tornò in prigioni 
per guerre letterarie , di cui apprejfo . / /* 
tenti lo di fé fero , e liberarono . Pafsò il M^ 
fini in Francia^ invitato dalla teina Mìt* 
gherita . Indi lo protejfe la reina Maria rt^ 
la penfione di feudi annui due mila . Mon il 
Napoli nel iózs» 
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NOTIZIE CRITICHE, 



9 E òattaglU Uttérarie fon uilli^ fé la ra^ 
gione e V urbanità U raffreni. Chi creierehha 
Ae gli fiegni poetici giugnejfero in Farnafo 
Me archibttgiate » alle coltella , ai veleni t 

Danqae ardoa ire aperte , odj segreti 

Aoco ranime sante de* poeti? 
Così i. Caro e Caftelvetro, Taffoni ed Aro* 
matarj , Marini e Murtola ne diede r ftmefti 
efempj , non imitati mai da* pacifici pofieri • 
Ztf Murtoleide e la MtriQeide fono fatire non 
decenti ni onefke » con cui fi morde ano Gaf" 
paro Murtola Genóvefe , Segretario del duca 
Carlo Emmanuele / e Gìambattifia Marini « 
creato cavaliere de' Ss. Maurilio e La;^x^ro. 
Il primo fi credeva l' unico poeta col fuéft^onm 
do creato ; il fecondo lo era . Dunque all^ar^ 
thibagiate. Il Murtola colpì in luogo del Ma^ 
tini un favorito del Duca . Fa condannato a 
morte ; e il fuo rivale gli ottenne la vita • / 
fuoi emuli ufarono dello fpirito della corte i 
calunniarono il Marini , e fu carcerato . Po* 
^ette' vivere, indi in Francia protetto ; ma a 
danno delta 4>oefia nofira. Ivi infrancefcò le 

Y X 
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fu€ pocfie > e introdujfe il gifgo d* una nàj^ 
ne gaja, re tapriccìófa nella. fempUcità italw 
na , eh' egli avea gii cominciato a corrompi' 
re nel clima natio,' 

Prima di quefia briga di fuoco ^ n* etheu' 
altra in Torino di penna ; . // ter\o verfo id 
fuo fonetto Obelischi pcnnpofi a T oflk il- 
zaro , confufe il leone da Èrcole ticcifo coli 
idra lemea . Tomi a vicenda in favore e 
contro ufdrùfip per sì lieve delitio • ^gg^fi 
il Crefcimèeni dagli eruditi. 

JSttove pugne con Tommdfo Sitgliani nam 
di Matera nella tafilicata « Quefti s' Uigelod 
déWapplaufo alle poefie del Marini . Tentò i 
ofufcarlo , ma invano. Stampò un poema 
aroico nel jót 7. detto il Mondo Naovo , àe 
or non fi Ugge . Ivi deferire motteggiando il 
Marini fotto la figura del pefce uom marino. 
CU rifpofe il Napoletano con pungenti fifott^ 
intitolati le smorfie, e nel canto ix. deU^A» 
done il derife fotto t allegorìa d^ un gufo.- 
Lo Sugliani Jtampò tOcchìzìe in crìtica d^ 
Adone. Tutti foftenner quefto, e abbandonare^ 
no quello ai ciechi. 

Ebbe guerra cogli Spoletini ^ perchè dife 
deHo Stigliani^ che avea uno fiilaccio Jlmder 
a quello dei Pitocchi di Spoleti » Mt con Ak 
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^M non gUernggiò C inquietò fpituo del lAd% 
fini ? // Crefcìrnhenì , t ì biografi infilzano é* 
ffoché £ eduzioni fulle contsfc marinefche , a, 
fAfcolo degli o\iofi e de' ierrdx\anì . 

X' Adone i quel poema , il quale non fo fé 
4nhbia Uluftrata, ovvero ofcurata la fama del Ma» 
rittt. Emulò Ovidio nelle immagini , nella natura- 
iex\a , e ntiV ofcenità ancora . 5^ può piacere 
aUa fantafia , nuoce allo ftiU , ma pia al 
òuon cofiume , ed e vietato ad ogni uomo 
onefto dall' intimo feafo , pia che dalt eftrin*- 
fiche leggi. Il Marini che non fentì il pefo 
delV eforta\ioni del Card. BentivogUo a nom 
pubblicarlo fé non corretto , fentì il rhnorfo 
M termine della vita . Lo pianfe « e pregò che 
foffe foppreffo . Oli altri lo filmarono pia 4è 
Itù , che gli anteponeva la fua Strage degl' In* 
nocenti . Qual maraviglia che il comune de» 
gli uomini ami pia un quadro lafcivo , che un 
f acroi 

9 £" inutile il catalogo delle fue opere , tHe 
molte fono , ma tutte ampollofe . Si trova iu 
ogni libro die parli della fua vita . Sarebbe 
fiato il nofiro primo poeta , fé fi foffe conte» 
nuto nei limiti femplici della natura . Bbhe 
ricorfo altane » e fu contanunato con danno 
fuo € di iutti gli Italiani. Tanto ò vero,- che 
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t ingegno che fi vuol avere ^ guafte quel di 
fi ha.. 

Si maraviglia il Tirahofchi » eba M. JUk 
chault melanges t. i. p. xr4. a Paris 177% 
recante fcriuor franafe dica , che il eomfot 
dd Marini i un saggio della poefia italianii 
da cui fi può conoscere il gcnk» dì qtieftì 
nazione»' Strana deda^ione in vero ^ ni m 
degna d' un avvocato , Dalla pa\%}a d* un /a* 
lo argomentar la pa%\ia di tutti ? Ma io nul 
la mi maraviglio , dopo aver- letto iand tran- 
^efi^ die fempre giudicano colla fieffa lopcit 
quando parlan degV Italiani. "Devono ejfen 
coerenti nella leggere\\a^ e nella falfità ià 
giudiy, per confervare il carattere della ne» 
\ione^ 

FRANCESCO DI LEMENE 



^Onte natio di Lod». Nacque nel léze, #• 
mori nei i7 0jf.Fu uno de migliori poeti del fi» 
fecola. Il P. Tommafo Ceva Gefuita fece u 
elogio alle fue virtà e alle fue poefie rteìk 
Memorie fu di lui in Milano lyó. Entih 
nello ftil metafifico e fatro , e é^H i pii fo> 
hlimi argomenti non fen\a loda • Ma* U fae 
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e . gfdi^id nelle materie eleganti lo refe pia cele. 
he. I fuoi fcher\i di fanciulli , di pafiori , di 
s ninfe piaceranno fempre a tutti coloro » che 
X penetrano lo fpirito della vivace poefia it€li€' 
• . tia, in che forfè non ebbe pari . // Redi €an* 
^ io di lui nel fuo Dicìraabo. 
^ li Paflor de Lemcne: 

Io dico lui che«> giovi netto scrìflt 
Ne la scorza de' faggi e de gli allori 
i Del paladino Macaron le riiTc» 

, £ di Narciso ì forsennati amori: 

£ le cose del del più sante e belle 
Ora scrive a caratteri di (Ielle • 
Ho dato di lui la favola paftorale il Nat* 
ciso in un tomo anteriore ^ che fu bene accolta. 



GIROLAMO PRETI 



B< 



^Olognefct Cavaliere di S, Stefano f pag» 
gio del duca Alfonfo II. di Ferrara • Morì g40» 
vine in Barcellona nel tùzó. taf ciò la giurtf* 
prudenza per abbracciar le Mufe » eh* egli voi" 
le veftire alla marinefca . Le mode- firavagatt^ 
ii durano poco^ e perifcono conte i yerfi dil 
Preti., 

Y 4 
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aio. LEONE SEMPRONIO 



u. 



Rhinéie . Trattò il lirico , /* epico , e il 
tracco. Fu feguace iel Marini. Il fuo Bo^ 
mondo poema eroico , è ferino ài lirico file, 
ni pia or fi conofce. Io avrei letto vohntid 
il /ho Conte Ugolino tragedia , prima di com^ 
por la mia fallo fieffo argomento . Ma fi 
mjf, pnffo gli eredi . Così rilevo da un' anno- 
ta\ione nel Crefcimteni. Mori nei lé/féé 



CARLO MARIA MAGGI 



M. 



, liane fé , Segretario del, fenato in fua 
patria , e profeffore di lingua greca nelle 
fcuole palatine. Mori di anni 6g. nel 1^99» 
Il Muratori fuo amico ne fcriffe la vite , 
fiampata in Milano nel ifoo, nel primo de 
cinque tomi delle fue opere . Quefie hanno i 
fentimenti nobili e regolari . L' eftro in lù 
non fu raffinato , ni fempre uguale la fante- 
fia ^ e lo file . Si fiima il poeta . ma non fi 
ama. Dicefi da chi intende il dialetto miU* 
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fiefg, die le fue commedie infrulfcono e piac- 
dpno affai, l - 



FULVIO TESTt 



N. 



Acque in Ferrara nel tSQi» 9 e fu irafk 
portata a Modena ancor fanciullo i anni cin" 
que . Dalla mediocre fortuna fall ai pia alti 
gradi di corte ; ed ebbe gli ordini equefiri d^ 
Ss. Maurilio e Labaro ^ e di S. Jago* AU 
terno le vicende della fua vita tra il bene € il 
male . La fua ambi\iofa incofian\a gli prò* 
curò lo fdegno del duca Francefco 1. e mori 
prigione nella cittadella di Modena nel 1 6^6, 
Le fue cannoni odorano del fuo f ecolo . Somo 
però energiche e leg^adre , forfè pia che quel* 
le £ ogni altro à quei giorni . Non fu bièon 
tragico f ma buon lirico . La metaforica fia 
cannone Ruscelletto orgoglioso i la migliore^ 
e il Muratori la trafcrij^e con note nella fuit 
Perfetta Poefia» 
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ANTONIO GALEANI 



AUmdtano^ fé non ttto . NomMU là 
Qmddrìo Cui nóme di &ufeppé . Nacqnt dm 
U iéoi. 9 e mori in patria n£Ì làys, B^ /i> 
me ntlU raccolta id GoM, oltre ime vtb* 
mi 9 r mno di poefie liriche , V altro di dipor« 
ci gioTanili. Sotto il nome di Giufeppe eff»' 
nò due poemi * <^ Cclagio ^ e la Rosalia trioo* 
km». 

FRANCESCO BRACCIOUNI 



• Ifojefe. ,N acque nel isó6. fervi in Ro- 
ma ed in Francia la famiglia Barberini. Fu 
tacciato in lui il vi\io delC avarizia ^ rarift 
mo in un poeta . Sarebbe quap impofibile e 
fcriver la Storia ^egl' illudri avari . Mo/i ia 
patria nel ló^s. Poco valfe nel Urico; pH 
affai neir eroico , nel pafiorale e nel tragico . 
La Croce racquì fiata, /'amoroso ^egno , T 
Evandro ne poffon far fede a chi vuol Ug- 
gerii ancora fen\a difcapito delT intelletto . 
jimico del Taffo, ma a Iti H gran Itutgi 
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inferion . Emulo del Taffoni nel fuo. SdègAè 
degli Deit diM €0Htrafta c^tftf Stcchia rapiti « 
la quale oturrà fempre il primato. 



CLAUDIO ACHILLINt 



£, 



Ologhèfi. Nacque nd tj74* ^ ^norl mi 
xóji.e. Giureconfulto celebre fino alla fona 
in Bologna , in Ferrara^ ed in Parma ^ ifiif 
thhe fcolari molti , e ftipendio annuo di fiuU 
MS 00, Auditore del card, Ludovifi , poi Gre^ 
gorio XV. Dal card. Richelleu per una can» 
:^one mandatagli fulla nafcìta del Delfino eh* 
he in dono una collana £ oro di mille fcàXt. 
S celebre il fuo fonetto , Sudate ò (bochi i 
preparar metalli . Le fue poefie fon tinte iR 
peee marìnefca , malgrado gli elogf i/ furi 
contemporanei. 



CIRO DI PERS. 



Ne 



Obli e Friulano. Nacque nel tsgp. e ma* 
ri nel ìó6ì. Cavaliere gerofolimitano , non 
già poeta , com' egli folca dire. Suo malgrado 



'J4t 

iù fil iti fecola lo trdfporA , come mofirm 
fg pf€p€ « Nicea^ dama dei Friuli. 

FRANCESCO REDI. 

Vedi Tomo Ditirambici e Satirici dd scco^ 
loXVIL 



TOMMASO STIGUANI 



iv. 



Atìo di Mdtera nella BafiUcata. Fdmù' 
fo fià fer le afpre iauaglie col cav. Men- 
ni 9 che per le sforiate fue poefie . Nacque mI 
i6o$. e morì nel i6zs. Fa in corre del ceri 
Borghefi ^ e di Giannanionio Orfini duca, £ 
Bracciano. La letteraiura ambi\iofa nocqae 
alta fua vita in Parma , dove fu sfidato a 
duello dal Davila offe/o da lui con parole » ^ 
gravemente ferito . Io non eforto alcuno di 
impacciarp con que' fuoi verfi arditi p caprit- 
ciofi, ed ofceni. 
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GABRIELLO CHIABRERA 

KJAvonefe. Nacque nel tssi. Stu^ò iRt 
Collega rométno . Paolo Manuzio , Speron Spe^ 
roni , il Murtto lo gtovMrono wulU vis lette* 
rafia • Sposò £ anta cinquanta Lelia Pavefe ^ 
da cui non ehht figli • Nell'età giovàmle eh^ 
he brighe in patria , e fece vendette , cottC epfi 
fcrive. Ritornò dall' efiglio ,'e vijfe tranftàU 
lo , amato da' prìncipi di Tofcana , di Matt^ 
tova , di Torino 9 e da papa Urbano Vilh 
La fina Repubblica pur f onorò fintili vijfe ^ 
doe fino al i6$y, Verfati0mo nella mitokt* 
già,' volle provarfi ad ogni genere e metro t^^ 
poetare » La vivace fua indole lo trasportò tf 
grande ardimento . Soleva dire, eh' egli segai|lb 
i* esempio di Criftoforo Colombo suo cittadi» 
no, ch'egli Toleva trovai? littoto nloncfo» o 
affogare. Le Jue tragedie f i fuoi drammi e poe- 
mi non lo elevarono a molta fama, Egli*^e1lf 
nato alla lirica . Le fue cannoni piacciano atti 
che nel f ecolo XVIIL e piacerebbono pia ^ Jk 
non fi defiderajfe talvolta là •coltura dello fii^ 
le • Quanto difguftano i ver fi e le parole pro^ 
faiche ! il Frugoni imitandoh U fuperò di 
gran lunga. . . • 



VINCENZO DA FIUCAJA 



iortndno fgndtón. Nacque nel x€4zM 
pietà i lo fiwUQ fMTùm le hafi deUm fua gif' 
yeHtà • D'anni 91. prefe in moglie Ann&Ctf- 
pani. Fu caro ai popoli ài Volterra e ài h 
/«, che governò s buon paire ài famiglia , &> 
letto mI gran duca, e alla regina CriJHns, 
Enèrgico ne* foneiti , maefiofo nelle can\mfi 
fipAtè dalla folla degli altri poeti contemfO' 
ramà\ èhe imbrattavano i verfi colle aUtfimt 
tttatimefcke . Pttrijfimò nella morale e nàa* 
fiumi piacque agli uomini e a Dio . Mon ud 
1707. Le pia belle cannoni fon quelle per l 
afedio di Vienna. 

CARLO. D£' DOTTORI 



VJfKnùluomo pado%iano. Nacqite nel i6n^ 
jNon fo perche f Italia abbia fatto » poca f^ 
ma d* un uomo ^ cìCera veramente poeta, "É^ 
ha i difetti del fuo fecolo , ma affai mÌBon 
degli alili. Lafua.venà faàle non è impeJh 
ta nel corfo da un efiro troppo impetuofo. 



Le fue immagini liriche pojfono paragonarjt d 
quelle del Tefti e del Chiabrera . Ha molte odi 
fui gufto pindarico , oltre il poema eroucomi* 
co intitolato V Alino in dieci canti , fiampato 
in Venezia ^nel iés2. Avvi di lui una tragga- 
dia l' Arìflodemo , forfè la miglior di quel 
tempo , òencki fcritta liricamente . 



PIETRO OTTOBONI 



p. 



Atn\io veneziano ^ Cavaliere e Frocurator 
di S, Marco , e nipote dì papa Aleffandro 
Vili. Nacque nel 16^6, e morì in Roma net 
1720^ 

BENEDETTO MENZINI 

Vedi Tomo Diturambici e Satirici del eccola 
XVIL 



LORENZO BELLINI 



F: 



lorentino , Nacque nel lój^s. La medici» 
na e la notomia molto deve a quefi* uomo per 
le fue nuove f coperte . In quefie ha il fuo ve* 



45^ 

fò ihgio , oltre quelli prof tifigli da Boerhaeve, 
dal Kedi f e dd àttfi. Amb U Mufe^ che gli 
diedero elegan^d e grdxut pia che comtme » co» 
me intende chi legge i fuoi ver fi ^ fingoUnMf 
et i iurlefchi^ Mori nel ifojf.. 



LORENZO MAGALOTTI 



D. 



'A antlchljftma famiglia fiorentina necqu 
in Roma nel 1Ó37, Le fue ItttCKC $cìtnàSàa 
é le fiimigliari fi annoverano tra le belle pre» 
du\ioni itélìane . Piene di filofofia e di rtli* 
p»ne ifiruifeono e allettano anche nfl ftctH» 
XVIIL malgrado le nuove [coperte e i nten 
argomenti • Pojfedi le lingue orientali , e i 
fuoi viaggi e i fuoi trattati alle corti gV ìm/ì' 
gnarono le viventi . Tradujfe però moltifime 
opere dalFrancefe^ Inglefe ^ Spagnttolo . Confi- 
gliere di flato del gran duca Cofimo protejfe 
le arti , le faenze , il commercio • Tentò non 
fen\a lode la ftrada poetica , e fono pregevoli 
le fue canzonette. Morì nel 1711. 



HI 
ALESSANDRO MARCHETTI • 



Ontormo càftelh nel Fiorentino i U pa* 
tìÌA di lui. Nacque nel i6$z. Dalla mena* 
Mura e giurìfpruden\a pafsò alia poefia e ma^ 
tematica , e qui regnò . Profèffor di fiiofofia 
in Pi/a ebbe grandi contrafti col Viviani , € 
col P. GréUidi, Quefii non lo tolfero da una 
fama privata . Traditjfe Lucrezio , e divenne 
immortale. V epicureifmo di quel poeta allon* 
nano in Italia dalla fiampa la tntduxion del 
Marchetti • // Rolli la pubblicò in Londra nel 
1117. La chiarella ^ la maefii ^ t eleganza la 
rendono la tmgUore dell italiane . // Labari- 
ni f everamente la criticò . Vive per altro an» 
<ora , e perenne vivrà infieme eolla fua tra* 
du\ione £ Anacreonte , e le altre poefie Uri* 
che . // merito decide delV opere , e i critici 
s* accorgono tardi del loro tempo perduto . Mo- 
ri nel 17x4. ^ 



Idrici mifti 
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GREGORIO REDI 



Airi\io Aremo* Si hanno alUluceq»^ 
tro tomi di fue poepe , At fi panano ridtnt 
ad un foto . Traduffé i falmi » ma fono afa 
deboli € profaici . La fua Odiffea £ Omen à 
ifiìle eroicomico i la ndglior fua fatica ; ci»' 
pò quella il Rudente di Plauto . Non coi 
pojftam dire della verfione £ Ora\io , che e^ 
pena da alcuno fi legge • Fu nipote del cele- 
bre Francefco , e Bali di Santo Stefano. Tmi. 
ti i buoni lo amarono per le fue morali t ai 
fiiane virtà • Appena morta Anna Maria J{> 
\oni dama Senìfe ^ e fua moglìa , fcelfe U W* 
ta ecclejiafiica , e divenne Prelato domcfia 
di Benedetto XIF. Morì d^ anni 6$. 



NlCCOtO' MADRISIO 

Atri\io Udinefe . Le fue poefSe tofcane /* 
no fiampate in Padova nel 171$. preffod 
Man fri. 



1SS 
FRANCESCO LORENZINI 



R 



Ornano 9 Cujtoie generale deH'Artadia. 
Ibbe fpirito ed efiro quanto fi conviene ad un 
rìnàpe di poeti, che allora rìfiedeva in Ro* 
\a . Non è fempre ugualmente colto e lima* 
j. Morì nel 17^2. 



ANTONIO SFORZA 



V, 



Ene\iano . Fu pievano di S. Jacopo di 
Malto. Morì nel 173$. 



GIANFRANCESCO UPPEZZINGHI 



L Atrì\io Tifano . Piacquero le fue can\o* 
ette anacreontiche . tn Urbino nel i7ts. fu 
•ampato un fuo libro col titolo : Il cuoco in 
illa, ovvero modo facile e frugale di cucinare 
(cune vivande usuali, ia verfi sciolti • lo non 
*ho letto. 



SILVIO STAMPIGLIA 



R< 



iOménà. È celebre per éivtr iato em» 
demento m irnmm regoléoi » Diede mùfm 
Mi Apofiolo Zeno di ferfe^ymarìi . M9A ut 
IT'/. // foo dogi» i mi ^malo i^letun> 
ti i^ Italia. 

NICCOLO* FORTIGUERRI^ 

Vetà otàmo Tomo Ricciardetto* 
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INDICE DEGLI AUTORI 

Contcnati in quefio Tolame* 



Battifta Marini. pag. f« 

:efco de Lemene» 3S 

imo Preti. $0 

Leone Sempronio. ^| 

Maria Maggi. 54 

Tefti. 6^ 

ito Galeani. 74 

:efco Bracciolini. 77 

fio Achillini. 7» 

di Pers. *J9 

zefco Redi. So 

ìafo Stigìiani. $^ 

letto Chiahrera. 9^ 

m%o da Fiiicaja. 15^ 

• de' Dottori. ai 8 

9 Ottohoni. 239 

letto Men\ini: 159 

iXP Bellini. %SS 
i\o Magalotti^ ' xéa 

tndro Marchetti. x%s 

Orio Redi . x^o ^ 



1/3 

ìficcolò Mairifio . 

Francefco lorgn\iidi ^[[ 

Antonio Sforma. ,^ 

OUnfranctfco Uppet^in^. L 

^vio SumpigU€ . ' g 

<Viw/ò Forsifuirri. ^^^ 

<» 
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Alcuni Libri che fi ritrovano vindihili 
nel Negozio Zana e figli . 

ACHARIiE Francisci Antoni! .Bh 
bliothect Ritualìs , qux de li- 
bris Ritualibas » & explanato- 
ribus agit &c. 4. Tom. 5. 1780. 48 : —• 

. Ejusdera . Diflertationes de re^ 
bus ad Hiftorìam atque Anti- 
quitates Ecclefì^e percinentibus . 
Tom. 4. 8: — • 

AMPI. Parafrafi delli Treni di Ge- 
remia tradotti in Verfì volga- 
ri , con le Annotazioni cavate' 
da* Sagri Spontori , e Santi Pa« 
dri, in 4. i: io 

AMBALDI . Saggi per servire alla 

Storia dell'Uomo, in 8. T. ). 5 : — ^ 

ACCARIA P. Francesco. Biblto- 
teca di varia letteratura (Ira* 
niera antica , e moderna : com- 
pilata dagli Autori degli An- 
nali Letterarj d'Italia, in ii. 
Modena . j : -J"* 

:ACCARIA. Annali Letterarj d*Ita. 
Ha , li quali incominciano dall' 
anno 1756. e pofTono servire 



di contlmiauone «iriftorià tet* ' 
teraria del P, suddetto , al qual 
anno appunto sono rimafti col 
Tom.XIV, inS. Tofo* j. «> 14: «^ 
ZIANANI Or. Marc' Antonio. Ar- 
te del Blasone dichiarai» per 
,Al£ibcto con le figure ntcàk» 
rie per intelligenza deT termi- 
ni , fol. 3 é ! -^ 

ZUANELLI Dotte* Antonio • Nao* 
Ta Grammatica per le due Un* 
glie , . Latina y. é Toscaflla» S, 
Tom. V • ■'4'. -•• 



r 



